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Napoli: 2 cortei, grande rabiua 
contro il governo dei sacriflìGi 
Alla manifestazione per lo sciopero generale hanno partecipato 30.000 tra operai, 
studenti e disoccupati. Applausi al corteo degli studenti 

NAPOLI, 22 — Stamat-
tina a Piazza Mancini era 
previsto un doppio concen-
tramento: quello delle con-
federazioni sindacali, e 
Quello degli studenti. I pa-
ramedici e 1 disoccupati 
delle nuove liste avevano 
fissato il loro a piazza 4 
Palazzi, lungo il percor-
so del corteo. 

Verso le ore 10 Si è co-
si mosso un corteo di cir-
ca 30.000 persone. La prima 
parte era composta essen-
zialmente di operai delle 
piccole fabbriche, soprat-
tutto di quelle in lotta con-
tro la cassa integrazione, 
i licenziamenti, e impiega-
ti statali e bancari. Faccia-
mo, a riprova di questo, 
l'elenco degli striscioni: 
Grandi Motori Trieste, Mec-
fond, Vetromeccanica con 
uno squadrone di tamburini 
in testa e slogans contro 
J sacrifici e contro il go-
verno (sono stati tutti so-
spesi a zero ore e non per-
cepiscono salario) Sperry 
Sud (contro Andreotti e per 
b sciopero generale), Ital-
trafo, Cantieri edili di Ci-

mile, la General Instrument 
Europe, IRE, Philips, gli 
alimentaristi, l'Unidal (Mot-
ta-Alemagna che rischia-
no la cassa integrazione per 
0 mesi), la Cirio, Algida-
Findus, birra Peroni, gli 
statali, Fondedile, le leghe 
dei disoccupati (quelle del 

PCI), i disoccupati di Poz-
zuoli, rOlivetti, Panico, 1' 
Italcantieri di Castellam-
mare (qui il PCI riesce a 
far passare i suoi slogans, 
mentre tutto il resto del 
corteo oppone una resi-
stenza forte alla strumen-
talizzazione revisionista) le 

U11 marzo sciopero 
generale a Milano 

Il comitato direttivo provinciale milanese 
della CGIL-CISL-UIL ha indetto uno sciopero 
generale di tutte le categorie per venerdì 11 
marzo, dalle ore 9 all'orario di mensa, contro 
gli ultimi decreti del governo Andreotti, con-
tro la sterilizzazione della scala mobile, con-
tro il blocco della contrattazione aziendale 
(nella provincia di Milano l'Assolombarda ha 
già bloccato ben 400 vertenze aziendali), con-
tro gli aumenti dell'IVA. 

Prima di questa scadenza sono stati indet-
ti attivi di delegati della categoria dell'indu-
stria e del pubblico impiego. 

Seconda settimana 
di scioperi autonomi 
alla Fiat di Cassino 

Alla rappresaglia padronale gli operai rispondono 
con l'allargamento della lotta, coi cortei interni 

e l'invasione della palazzina. Paralizzata la fabbrica 

CASSINO, 22 — Lunedi 
^̂  febbraio scendono in 
'ifta gli operai della ver-
niciatura e del montaggio 
seUerie della FMT di Cas-
sino. Obiettivo: passaggi 
di livello dal 2. al 3. e 
dal 3. al 4. A questi scio-
peri autonomi la FLM 
® il CdF rispondono espri-
mendo la loro condanna e 
^ r o dissociazione; il pa-
ppié metendo sin dall' 

in libertà il resto 
'feaa fabbrica. 

A partire da martedì 15 
per tutti i giorni succes-
sivi della scorsa settimana 
i reparti in sciopero e 
quelli messi in libertà fan-
no fronte comune: si hanno 
così enormi cortei inter-
ni, che spazzolano la fab-
brica e vanno in palazzina 
a ribadire l'obiettivo dei 
passaggi di livello e a ri-
vendicare il pagamento in-
tegrale delle ore di « li-
bertà ». 

Venerdì 18 il padrone in-

via a 15 operai 5 lette-
re a testa per constestar-
gli « d'avere impedito lo 
svolgimento del lavoro ad 
altri lavoratori ». Contem-
poraneamente licenzia il 
compagno Giancarlo Ros-
si, avanguardia della ver-
niciatura. 

Lunedì 21 febbraio la fab-
brica viene paralizzata da 
uno sciopero autonomo di 
7 ore. Si fanno cortei in-
temi massicci (4 mila o-

(continua a pag. 6) 

Cefis vuole 
4000 licenziamenti 

alle Montefibre 
Colpiti tutti gli stabilimenti. 

Giovedì sciopero generale dei chimici di 4 ore 

La 
and 
.rd» 

La Montedison toma alla 
^^ica; vuole 4.000 licenzia-
menti nel gruppo Monte-
'"fe. La notizia è stata 

t̂ó alla vigilia di un in-
®ntro, da tempo program-

J|iato con la Fulc per lu-
edi 21 che avrebbe ap-

"unto dovuto discutere dei 
^ntinui ricorsi del gruppo 

® cassa integrazione e 
oL di mano d' 

sempre più frequen-

ti in questo ultimo perio-
do, e dell'assetto genera-
le del gruppo. La Montedi-
son ha presentato un pia-
no di ristrutturazione che 
prevede un'« eccedenza » di 
6.000 unità di cui solo una 
parte verrebbe reintegrata 
nello stesso gruppo Monte-
fibre. 

Tutti gli stabilimenti Mon-
tefibre sono colpiti dal «pia-
no» di Cefis. I lavoratori 

da eliminare sarebbero 
500-550 su 1.300 ad Ivrea, 
800 su 3.280 a Pallanza 
(Novara), 100 su 580 alla 
Chatillon (Aosta) dove pe-
rò anche i restanti 480 
non hanno alcuna garanzia 
di continuità d'impiego, 300 
nello stabilimento di Terni 
circa 430 alla Montefibre 
sede di Milano, 800-1000 sui 
2.320 a Vercelli. Per la 

(continua a pag. 6) 

terme di Stabia, gli edili 
di Sorrento e di Agerola, 
Tortoriello (mobilificio do-
ve ci sono licenziamenti e 
cassa integrazione), Angus, 
Martinelli, Flood. Poi la 
FGCI, una selva di maz-
ze e di facce arrabbiate. 
Poi lo striscione dell'uni-
versità: dietro vi staimo 
cento persone, la media 
dell'età è sui 40 anni! So-
fer (grossa delegazione), 
Fatme, Pirelli e SNIA Vi-
scosa (gli slogans sono 
quelli vecchissimi, utopisti-
ci per le riforme e per gli 
investimenti), i poligrafici, 
i tessili, la Valentino (an-
che questa delegazione è 
folta) A vis Castellammare, 
Fimec di Cardilo, una gros-
sa delegazione di Bancari, 
ospedalieri, Gecom di Poz-
zuoK, la Selenia (anche qui 
slogans non allineati con 
la linea sindacale) ferro-
vieri (pochi), Sebn, Cam-
Cgs di Casoria (quest'ulti 
ma ce l'ha con chi si a-
stiene). 

L'Italsider e l'Alfasud, 
ci dicono che hanno rinun-
ciato a un'ora di assem-
blea, proclamando in prati-

ca 5 ore di sciopero per 
non obbligare gli operai 
a rientrare in fabbrica: co-
sì però molta gente se ne 
sta direttamente a casa. 

. Mentre questo corteo si 
prepara ad ascoltare Gio-
vannini a piazza Matteotti, 
ecco fare un ingresso trion-
fale nella stessa piazza — 
applauditissimo — lo stri-
scione di apertura del se-
condo corteo « contro il go-
verno dei sacrifici e chi lo 
sostiene ». Il servizio d'or-
dine sindacale cerca di 
bloccare la strada che dà 
verso via Roma, ma è pro-
prio li che il corteo sfon-
da. Reggono lo striscione e 
aprono il corteo un cen-
tinaio di operai di S. Ma-
ria la Bruna e avanguardie 
di altre fabbriche Poi, a 
ranghi fittissimi, 8.000 stu-
denti universitari, studen-
ti medi, giovani dei cir-
coli, tutti i paramedici, i 
disoccupati delie nuove li-
ste, i disoccupati di Po-
migliano e parecchi operai 
deU'Italsider. 

Dopo l'applauso iniziale 
allo striscione, la piazza 

(continua a pag. 6) 

Ottomila in corteo alla « Stampa » contro le falsità del giornale della FIAT 

Terza uscita in piazza 
degli studenti di Torino 

Lo striscione della Singer alla testa della manifestazione. 
Sabato assemblea operai-studenti a Palazzo Nuovo 

TORINO, 22 — Lunedì pomeriggio una af-
follata assemblea a Palazzo Nuovo aveva de-
ciso di scendere in lotta oggi (anche se il con-
vegno dei docenti reazionari, con la partecipa-
zione di Malfatti, obiettivo iniziale dello scio-
pero, era stato trasferito precipitosamente a 
Santena, 24 km da Torino). Un grosso corteo 
di studenti medi e universitari, (almeno 8 mi-
la) ha percorso per ore sotto la pioggia le 
strade di Torino raggiungendo prima la reda 
zione de « La Stampa » dove è stato consegnato 
un comunicato del comitato di agitazione di 
Palazzo Nuovo, per ritornare poi a Palazzo 
Nuovo. Una delegazione dei circoli giovanili e 
dei disoccupati ha raggiunto la mensa univer-
sitaria per continuare la lotta tendente a co-
stringere l'opera universitaria all'apertura di 

nuovi punti mensa. La FGCI, già isolata e 
r'dicolizzata nelle assemblee dei giorni scorsi 
non ha partecipato alla manifestazione tentan-
do inutilmente di organizzare il crumiraggio 
dello sciopero. Il corteo con in testa gli univer-
sitari e una delegazione con striscione del con-
siglio di fabbrica della Singer, è stato carat-
terizzato da parole d'ordine contro il governo 
e i revisionisti. 
Prosegue intanto l'occupazione del liceo Ein-
stein, del VII Istituto, del magistrale Gramsci 
e di altre scuole. 

Per sabato pomeriggio c'è la volontà parti-
ta dagli operai della Singer, di convocare una 
assemblea di studenti e operai a Palazzo Nuo-
vo per arrivare ad una manifestazione citta-
dina contro il governo. 

A tu per tu con l'informazione borghese 
La delegazione entra nel 

granc'e palazzo di Stampa 
e Stampa Sera, presidiato 
da carabinieri e poliziotti 
in assetto da guerriglia: u-
na decina sono studenti, c'è 
un delegato in rappresen-
tanza dei CdF della Singer, 
alcuni giornalisti (i « pa-

droni di casa », Gazzetta, 
Lotta Continua). Sotto il 
corteo sfUa lanciando slo-
gans vecchi (« ce n'est 
que un debut... ») e nuovi. 
Arrigo Levi (che assieme 
a Caretto, direttore di 
Stampa Sera riceve la de-
legazione) fa chiudere le 

Governo lanciato all'impazzata 
verso il pieno di leggi speciali 

PROCRAMMA 
R A I - T V « oqa 

OR^ 8 -
a d ^ - HO élCA SA^ftA 

\o C((K COW sa^ITII-UO 
odJ^ AA - c o S S i ^ A C^ovou^-) 

o f t p 'M- DI 
o R ^ \ S - c o s a l i ; A 

l ^ i - U A FbSTA D\ ^ 0 1 
O R ^ ^S-^oSCfiNO St tVA-. iMteftvyisrA 

A d AMO*?5c5rTi 
- B o t P ^ ' T r ' l » ^ s o n ^ STATO D( 

A^H m o l A W l 
c^^ 11- -
O f t f s o o u D ' A r t O f t 

D*^^ - i^J^OivlTRo AMDfttoT-n -
t A W F A - l o H 

O^l IC> 'W l i l M l ^ t G o 

21 - BAMDp ^HIODATf O o ^ f ) 
- l i ' vi 

AOOUiftA i,A BUO^A UoTrg, 

Università: Cossiga 
fa l'indiano 

ROMA, 22 — Vediamo di 
fare U punto su tutta la 
carne messa al fuoco da 
Cossiga. Ancora non sono 
conosciuti i disegni di leg-
ge, adottati dal governo ve-
nerdì scorso — perlomeno 
nella loro formulazione e-
satta — che Cossiga ne 
propone altri, da varare 
con il prossimo Consiglio 
dei ministri. Per farlo Cos-
siga si impossessa letteral-
mente della TV, compa-
rendo a più riprese per 
lanciare al paese proclami 
deliranti. Non si era an-
cora spenta l'eco della di-
chiarazione di guerra «agli 
indiani» emessa venerdì 
scorso attraverso il TGl, 
che la voce di Cossiga 
torna a proclamare — co-
me se già fossero operan-
ti — altre misure speciali 
attraverso radio e TV, di 
domenica. I bollettini di 
regime dànno notizia di 
un'attività frenetica del mi-
nistro di polizia, il quale 
si è incontrato con Leone 
— quelo dell'anomala ver-
tice sull'ordine pubblico —, 
con il capo della polizia 
Parlato e altri funzionari 
del ministero dell'Interno 
(va a vedere che c'erano 
i vari D'Amato, Fragran-
za, Cossiga e simili), con il 
comandante dei carabinieri 
Mino e quello della finan-
za Giudice (evidentemente 
riappacificati dopo lo scon-
tro in merito all'arresto dei 
loro delfini di Trento), con 
Andreotti, e di nuovo poi 
con il capo della polizia 
unitamente a Mino e Giu-
dice. La situazione è per 
più versi anomala. Anomalo 
è il modo di presentare 
le misure liberticide, già 

applicate praticamente pri-
ma che il parlamento non 
solo le abbia discusse ma 
quantomeno conosciute, co-
sa che ancora non è av-
venuta. In sostanza, quel-
lo che si sa, è quanto 
Cossiga comunica autorita-
riamente nei suoi comizi in 
TV. Anomalo perché — co-
me è costume di di que-
sto governo — il tutto av-
viene a colpi di decreti-
legge, o di disegni di legge 
che equivalgono pratica-
mente a decreti-legge visto 
il comportamento di collu-
sione totale assunto dal 
PCI. Anomalo, infine, per-
ché tutta la struttura del-
l'informazione viene piega-
ta a far da sostegno a 
questa operazione libertici-
da. Né si tratta semplice-
mente della TV — e bene 
ha fatto Marco Pannella a 
dimettersi dalla fatiscente 
Commissione di vigilanza 
sulla RAI-TV che meglio 
sarebbe da definire Com-
missione di collusione e 
connivenza con il regime 
in atto —, ma anche della 
struttura dei quotidiani nel 
nostro paese: il PCI ap-
poggia questa operazione, 
pretende dagli altri un 
analogo comportamento, 
chiete l'epurazione di tutti 
i non allineati. Quando in 
un paese come l'Italia, la 
TV, l'Unità, il Corriere del-
la Sera, la Stampa — solo 
per fare alcuni esempi — 
diventano le strutture por-
tanti di questa operazione 
di omertà, i piani reazio-
nari hanno ponti d'oro. Ba-
sta vedere i titoli di oggi, 
per farsene un'idea: 
« Allo studio misure più se-

(continua a pag. 6) 

finestre. Lo studio di Levi 
è ovviamente ampio e con-
fortevole: quadri d'autore, 
piante esotiche, poltrona 
girevole e blocchi d'appunti 
a disposizione per tutti, in-
samma, si vede che siamo 
entrati in un'azienda che 
ha un bilancio sui venticin-
que miliardi. 

La delegazione degli stu-
denti ha portato richieste 
molto precise: pubblicazio-
ne di un comunicato, mag-
giore obiettività nell'infor-
mazione, massimo risalto 
ad alcune lotte e a sca-
denze che il movimento ri-
tiene particolarmente im-
portanti : l'occupazione di 
tutte le scuole della zona 
nord (che diventerà totale 
da domani e durerà fino a 
sabato), una conferenza 
stampa domani pomeriggio 
a Palazzo Nuovo perché 
nessuno abbia più l'alibi 
della disinformazione e, so-
prattutto il coordinamento 
operai studenti indetto per 
sabato prossimo. E poi, 
<s basta parlare sempre di 
autonomi, che oltretutto non 
sono nemmeno presenti nel 
comitato di agitazione di 
Palazzo Nuovo ». 

Arrigo Levi (che censu-
ra di persona gli articoli 

di Liliana Madeo daU'Uni-
vefsità di Roma), dà pa-
ternallsticamente del tu a 
tutti, fornisce consulenze 
(« se posso darvi un con-
siglio »), ma in sostanza ri-
badisce la linea reaziona-
ria e forcaiola della Stam-
pa, parlando dall'alto del 
suo fatturato: «può darsi», 
« ci sono problemi di spa-
zio », insomma, non garan-
tisce la pubblicazione inte-
grale del comunicato (« ne 
sarà riferito l'essenziale»), 
si permette battute di a t -
tivo gusto (« anche noi sia-
mo autonomi: manteniamo 
la nostra autonomia»), nega 
la parzialità « diamo tutte 
le versioni ») e falsità (« i 
giornalisti hanno un "train-
ing" che li abitua a con-
trollare le notizie »). Po-
verino, c'è da capirlo: è 
appena al suo primo cor-
teo e gli manca ancora il 
« training ». La prossima 
volta gli andrà meglio. 

Intanto, per sicurezza, il 
testo integrale del comuni-
cato lo riportiamo noi: 
« Una violenta campagna di 
stampa, fatta di diffama-
zioni e di calunnie, è in 
atto contro il movimento 
di lotta nelle università. 

(Continua a pag. 6) 

Infelisi si è montato 
la testa, e chiede 
24 e 30 

Panzieri e 
ROMA, 22 — Il pubblico 

ministero Infelisi ha chie-
sto 24 anni di carcere per 
Fabrizio Panzieri e 30 an-
ni per Alvaro Lojacono. E ' 
una manovra sporca, che 
cerca — facendo leva sul 
fatti di questi giorni a 
Roma e sulla campagna di 
regime — di dimostrare che 
i due compagni possono 
aver provocato gii inciden-
ti e chiede la punizione e-
semplare. Dice anche che 
il clima dì questi giorni 
« era frutto di un piano 
preordinato della sinistra 
rivoluzionaria » ma forse 
non si ricorda che proprio 
la sinistra rivoluzionaria 
voleva fare quel processo 
contro Achille LoUo, la cui 
innocenza è stata provata 
anche in tribunale, mentre 
i fascisti volevano, crean-
done le condizioni, lo spo-
stamento in un'altra città 
e per questo organizzarono 

anni per 
Lojacono ! 
le provocazioni armate. Di-
ce anche che i missini erano 
vittime « inermi » dì un'ag-
gressione. Ma si sa che al 
fascista Rolli in ospedale 
fu trovata una pistola ed 
un uncino da macellaio. In-
felisi accusa Lojacono dell' 
assassinio di Mantakas so-
lo con la testimonianza dì 
tre noti fascisti, scordan-
dosi che ì fascisti in un 
primo momento avevano 
dato come assalitori certi, 
diversi compagni noti solo 
perché intransigenti antifa-
scisti come il compagno 
Lojacono. II PM lo accu-
sa di tentato omicidio nei 
confronti del poliziotto De 
Jorio perché un individuo, 
mentre sì allontana da vìa 
Ottaviano, spara due colpi 
di pistola e il poliziotto che 
nota questa scena da mol-
to vicino rincorre questa 
persona per alcune centì-

(continua a pag. 6) 
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Sui fatti dell'università 

Anche i segretari con-
federali accusano il Pei 

(ma tacciano sulle misure di Cossiga) 
sul governo, sull'occupazione, ecc., ecc.) 

L'esperienza fatta a Ro-
ma con Lama non è basta-
ta al PCI che ha voluto ri-
proporre la stessa logica, 
in tono minore e fuori dal-
l'università, con il comi-
zio-paracadute di Garavini 
a Milano. Di fronte a po-
co più di un migliaio di 
funzionari di partito, di ra-
gazzi della FGCI e di sin-
dacalisti deOa CGIL, il PCI 
ha potuto riverificare, sa-
bato scorso, la sua totale 
estraneità al movimento e 
l'isolamento più pesante: 
la CISL e la UIL milane-
si hanno emesso, in pro-
posito un durissimo comu-
nicato oontro la CGIL (che 
aveva aderito all'iniziativa 
promossa dalla FGCI) ac-
cusandola « di preferire 1' 
alleanza con la FGCI al 
patto federativo». 

Quanto ai segretari con-
federali, riscoprono il va-
lore del senno di poi e 
non si lasciano sfuggire 
l'occasione per prendersi 
le loro piccole rivincite. 
Zitti per tutta la settima-
na che ha preceduto il co-
mizio di Lama, zitti quan-
do il PCI costruiva e in-
dottrinava il sd'o « sinda-
cale », zitti quando doveva-
no discutere il significato 
politico di quell'Iniziativa 
ora, meglio tardi che mai, 
cantano come canarini. 

Quello che è capitato al 
loro potente collega li f a 
gongolare e non cercano 
di nasconderlo. Benvenu-
to, che il giorno successi-
vo ai fatti di Roma, ci a-
veva rilasciato in esclu-
siva una dichiarazione « di 
regime » sulla « provoca-
zione cosciente di piccoli 
gruppi isolati », ora, sul-
l'onda della verità rico-
struita e documentata dai 
compagni studenti, e ri-
portata, seppur a denti 
stretti e distorta su mol-
ti organi d'informazione, f a 
una precipitosa marcia in. 
dietro: in una intervista ri-
lasciata ieri al « Corriere » 
proclama, magnanimo, che 
« sarebbe ingeneroso pren-
dersela con Luciano Lama» 
e continua: «Forse sareb-
be stato meglio rinviare 
la manifestazione dei sin-
dacati all'università di Ro-
ma... Se qualcuno, anche 
all'interno delle confedera-
zioni ha capito che dove-
va essere una prova di 
forza ha sbagliato. E ha 
sbagliato anche chi, dopo 
gli incidenti, chiedeva uno 
sciopero generale di pro-
testa. Lo sciopero generale 
si fa cóntro i fascisti, non 
contro gli studenti... ». 

Parole sante, ma, per 
quanti sforzi facciamo non 
riusciamo a ricordare un' 
occasione che è una (e 
ce ne sono state, da Sez-
ze, a Mario Salvi, a Bel-
lachioma) in cui l'ottimo 
Benvenuto abbia ufficial-
mente spinto per uno scio-
pero generale antifascista. 
Piuttosto recentissimi epi-
sodi spingono a ritenere il 
contrario. 

Ma il comunicato che, 
forse, è destinato a crea-
re più scalpore, non fos-
se altro per il tono che lo 
contraddistingue è senz' 
altro quello che Macario, 
il sobrio segretario genera-
le della CISL, ha fatto co-
noscere oggi tramite l'AN-
SA. Dopo aver definito, te-
nendosi la pancia, « un'in-
cidente sul lavoro » ciò che 

è capitato a Lama ha det-
to f ra l'altro: « Credo che 
l'intenzione fosse retta. Ma 
poi, diciamo che la mate-
ria è stata sorda all'inten-
zione... certo certo qaesta 
è una società che non ac-
cetta di farsi sottomette-
re da nessuno, cjje non 
toUera imperialismi » «cer-
ti interventi di Berlinguer 
— ha continuato — suscita-
no in me una certa appren-
sione. Troppe medaglie al 
sindacato, la cosa non sem-
bra positiva. Al PCI vor-
rei dire: non consideri il 
sindacato né bravo né cat-
tivo. Lo consideri autono-
mo. La classe operaia ne 
ha già tanti di padroni ». 

Ci sembra che basti. 
Il socialista Benvenuto e 

il democristiano Macario, 
si guardano bene, dopo tan-
ta disposizione alla verità 
dal muovere qualsiasi cri-
tica alle misure sull'ordine 
pubblico decise dal con-
siglio dei ministri, dal dis-
sociarsi rispetto aUe misu-
re di Cossiga-Pecchioli, sui 
cosiddetti « covi rossi » ecc. 

In questa selva di comu-
nicati, un'ultima perla. E' 

di Marianetti, segretario 
della CGIL, il quale affer-
ma in una intervista con-
cessa all'Espresso, che la 
possibilità di costruire 1' 
alleanza operai-studenti-di-
soccupati, visti gli inciden-
ti di Roma, passa attra-
verso una diminuzione del 
costo del lavoro, di bloc-
co salariale, di modifica 
della scala mobile e della 
contrattazione aziendale. 

Beati di quel che è ca-
pitato a Lama, gli esten-
sori di comunicati dimenti-
cano che gli studenti non 
sono i soli a saper fischia-
re e a saper espellere chi 
va espulso. L'assenza di 
questi signori dallo stesso 
consiglione di Mirafiori, 
non certo sospetto di estre-
mismo, forse non era del 
tutto casuale. A nessuno 
piace, nella propria, come 
si dice, categoria passare 
quello che hanno passato i 
vari Vanni e Storti a Na-
poli, Lama a Roma, Sche-
da a Milano ecc. ecc. Co-
sicché a Napoli, per lo 
sciopero cittadino, si man-
da quella povera anima di 
Giovannini. 

Quelli che... 

oXtOitAur ha, muL ^ 

VtVA àI ^fiV^RfJo/// 

r sĴ  
OH ^ 

yeAH/ 

yeah ! 

Inflazione di 
Cossiga alla TV 

Pannella 
si dimette 

ROMA, 21 — Marco Pan-
nelia si è dimesso dalla 
commissione vigilanza sul-
la RAI-TV Con una visio-
ne scandalistica e terrori-
stica dell'informazione — 
scrìve Pannella — si è 
data quotidianamente, 
più riprese, la parola al 
Governo, e per esso, al Mi-
nistro degli Interni. Il Go-
verno, per ' parte sua, ha 
a più riprese assunto to-
ni da governo di una re-
pubblica non parlamentare, 
annunciando come defini-
tivamente acquisiti progetti 
di legge e decreti sui qua-
li, invece, il Parlamento 
deve dibattere e votare 

Il Parlamento viene mes-
so dinanzi ad una sorta 
di fatto compiuto: posizio-
ni di parte, impostazioni 
esagitate e violente qua-
li quelle che abbiamo u-
dito, insulti a intere mas-
se di generazione, con ac-
centi oltretutto razzisti 
( contro fricchettoni, hip-
pies ecc...), propaganda a 
impostazioni repressive fin 
qui unanimemente escluse 
dai documenti parlamenta-
ri. la riproposizione di mi-
sure e di norme che per 
la gran parte delle forze 
democratiche sono esse 
stesse alla base dei peg-
giori, più tragici turba-
menti dell'opinione pubbli-
ca, ci sono stati rove-
sciati addosso dalla RAI-
TV, in ogni radiogiornale, 
in ogni telegiornale. 

Non mi resta, quindi. 
Signori Presidenti, che ras-
segnare quelle dimissioni 
formali che sono dovero-
sa conseguenza del dimis-
sionamento forzato e in 
misura grave violento cui 
la Comm,issione pone se 
stessa — colposamente se 
non dolosamente — e cia-
scuno di noi. 

« Propaganda 
eversiva » 

Arrestati 
tre soldati 

PORDENONE, 22 — 3 
soldati di Aviano sono sta-
ti arrestati con l 'accusa 
di propaganda eversiva. 

Tutto questo perché, po-
chi giorni prima, erano 
stati distribuiti volantini 
in cui si denunciavano le 
condizioni di vita a cui sia-
mo sottoposti ogni giorno. 
Infatti per le pesanti e-
sercitazioni giornaliere ci 
ripagano con un rancio 
scadente, nessuna garanzia 
sanitaria, camerate fredde, 
pochissime licenze. 

L'accusa contestata ai 
tre militari si basa su 
testimonianze estorte in 
modo antidemocratico ed 
anticostituzionale. Questo 
fatto va inquadrato nella 
concezione reazionaria dell' 
esercito che si basa anco-
r a sui regolamenti del pe-
riodo fascista. Noi soldati 
di Aviano siamo costret-
ti, pertanto, ancora una 
volta, a denunciare un at-
to repressivo nei nostri 
confronti e costretti a ri-
badire la nostra volontà 
a respingere ogni forma 
repressiva e a lottare sem-
pre per un esercito demo-
cratico e al servizio del 
popolo. 

Chiediamo l'immediata 
scarcerazione dei tre sol-
dati arrestati e la loro 
reintegrazione nella com-
pagnia di provenienza. 

Aviano 19-2-77 
I soldati democratici 

della caserma «Zampalà» 
di Aviano (Pordenone) 

ROMA: concerti di Radio 
Città Futura 

Mercoledì 23 a Roma, ci-
nema PaUadium, piazza P. 
Romano l i , metrò Garba-
t e l i , alle ore 16 e alle 
ore 21 Radio Città Futura 
promuove due concerti con 
il gruppo inglese Henry 
Cow, prezzo L. 1.500. 

C'è chi vuole la Pravda 
e chi vuole una 

corretta informazione 
Ancora una volta L'Uni-

Là torna a chiedere la t^-
sta di giornalisti « r e i » di 
non dare versioni incon-
cepibili sui fatti di Roma. 
L'attacco è diretto, perso-
nale e sta creando — a 
quanto pare — non pochi 
grattacapi ai diretti interes-
sati presso le rispettive re-
dazioni. A ben guardare 
ciò che viene contestato 
ferocemente dal PCI moi 
to spesso brilla per ecces 
so di prudenza e in ogni ca-
so sta poco dalla parte del 
movimento. Il PCI trova 
tutto ciò scandalr-io e fa 
la caccia alle streghe. Non 
è da sottovalutare questa 
operazione, anche perché il 
marchio di regime ha già 
sconvolto più di uria reda-
zione: tutti hanno sotto gli 
occhi la vicenda del setti-
manale Tempo, oppure 1' 
arrivo dei vari Flesca all' 
Espresso che dimostra di 
aver dato i suoi frutti smus-
sando molte asperità del 
settimanale, 0 ancora il 
ruolo di Magagnini, anche 
lui proveniente da Paese 
Sera, oggi caporedattore 
alla Repubblica. La mano-
vra del PCI è a vasto rag-
gio. L'ultimo esempio che 
vogliamo fa re è quello del 
progetto — ancora a que-
sto stadio — di inglobare 
controllare le radio libe-
re. Nei giorni scorsi a un 
convegno su questi temi, 
0 rappresentante del PCI 
on. Valenza si è- lasciato 
scappare questa f rase com-
promettente: «Tutto sareb-
be diverso — si riferiva al-
ia situazione nelle univer-
sità — se si potessero u-
sare le radio democratiche 
per orientare il movimento 
degli studenti »! Non è un 
mistero che in questi gior-
ni i compagni delle radio 
Hbere, sempre a corto di 
entrate, siano corteggiati 
a suon di milioni dal PCI, 

Stalin è vivo, lo si trova all'Alitalia 
Questa mattina un grup-

po di compagni della sini-
stra di classe dell'Alitalia 
hanno effettuato un volan-
tinaggio di massa all'en-
trata del primo turno de-
gli operai e impiegati. Sono 
state distribuite circa 3.000 
copie della mozione appro-
vata dal movimento degli 
studenti all'assemblea di 
Economia, cosi come è sta-
ta stampata dalla tipografia 
"15 Giugno", per afferma-
re la necessità militante tìi 
Dal:-re la lotta operaia con 
quella studentesca, battere 
le posizioni delle astensio-
ni, preparare l'assemblea 
tra lavoratori dell'Alitalia 
e studenti, aperta a tutti i 
lavoratori e i disoccupati di 

Roma, da tenersi a Magi-
stero per venerdì 25 alle 
ore 17,30. 

Tutti i lavoratori hanno 
preso il volantone con in-
teresse e volontà di capire. 
Nessuno lo ha gettato per 
terra o lo ha rifiutato. A 
causa di questa significa-
tiva attenzione operaia, 
puntuale è partita la pro-
vocazione di 5 ultra-stalini-
sti del PCI, conosciuti per 
essere ormai da anni i sa-
botatori allineati all'alluci-
nato comunicato della FU-
LAT (che chiama fascisti 
tutti gli studenti), che si è 
dimostrato il sindacato di 
categoria più servile d'Ita-
lia nei confronti del PCI e 
Cossiga, 

Questi «carri armati» del 
patto sociale si sono sca-
gliati contro i compagni che 
volantinavano, urlando le 
minacce più truculente e gli 
insulti più vigliacchi, come: 
« ti stacco quella testa da 
imbecille »... « con voi non 
si discute più, vi aspettia-
mo fuori».. . «protettori dei 
fascisti dell'Università »... 
« stronzi! »... « va a fa' . . . ». 
Il tutto unito a gesti mi-
nacciosi. 

Immediato è stato l'arri-
vo dei carabinieri e dei 
guardioni, sempre più vici-
ni a questi stalinisti, loro 
fratelli spirituali e sociali. 
E ' stata la calma e la si-
curezza dei compagni, in-
sieme al generale rifiuto 

operaio al coinvolgimento 
nella rissa, che ha sconfitto 
la provocazione, e il vo-
lantinaggio è stato portato 
a termine nella normalità. 

E' necessario ribadire la 
giustezza di una linea che 
ha nello scontro politico e 
non fisico il terreno su cui 
fa r pagare il prezzo più 
alto al più grosso « errore » 
politico del PCI di questi 
ultimi anni. L'assemblea a 
Magistero di venerdì dovrà 
essere una prima risposta 
per organizzare l'unificazio-
ne non più solidaristica, 
bensì materialisticamente 
fondata tra la nuova figu-
ra dello studente-disoccupa-
to, i lavoratori e le nuove 
forme di creatività 

per lo più attraverso le or-
ganizzazioni collaterali. Ma 
il vero obiettivo pare esse-
re quello di una radio na-
zionale, che attraverso pon-
ti radio, utilizzi la rete 
deUe radio libere. Contro 
questo « pluralismo » oc-
corre battersi con rigore. 
Già l'informazione è assai 
malridotta nel nostro pae-
se. Figuriamoci se tutti i 
progetti normalizzatori del 
PCI andassero in porto. 

Nel numero di oggi del 
Corriere della Sera, sotto 
il titolo « I comunisti cer-
cano di rilanciare il ruolo 
del partito nell 'università» 
il Corriere della Sera pub-
blica un articolo-intervista 
sulla « discussione » nei ver-
tici del PCI, riportando di-
chiarazioni di Paolo Cio-
fi (segretario della federa-
zione romana del PCI), di 
Walter Veltroni (segretario 
romano della FGCI) e di 
Santino Picchetti (segreta-
rio della Camera del la-
voro). 

Qualche frase: Paolo Cio-
fi: « . . . Non c'è nessuno 
stato di agitazione né di 
smarrimento... ». Uno de-
gli obiettivi è «. . . quello 
di costruire un movimen-
to autonomo degli studen-
ti... ». Poco prima però il 
Corriere riportava che «A 
tale scopo è in programma 
la costituzione, all'interno 
dell'ateneo, di una base or-
ganizzativa del PCI, una 
sorta di circolo, e di se-
zioni giovanili del partito 
in ogni facoltà » ». La lot-
ta degli studenti, dei gio-
vani, dei precari, dei di-
soccupati. viene definita un 
« fermento anomalo ». 

Walter Veltroni dice che 
« Ora il problema è quello 
di costruire un movimen-
to autonomo degli studenti 
che offra una piattaforma 
di proposte concrete... »; 
più avanti cade in una al-
lucinante e demenziale con-
traddizione affermando che 
«. . . lo sforzo..., è di ri-
condurre la linea del movi-
mento alla lotta (leggi li-
nea ndr) sindacale e del 
partito ». Questo servireb-
be a fa re in modo che 
«. . . decine di migliaia di 
giovani non subiscano l'i-
niziativa di qualche cen-
tinaio di estremisti ». San-
tino Picchetti: la sua au-
tocritica : « Non abbiamo 
valutato giustamente il pe-
so della provocazione... ». 
Vorrebbe dire che il servi-
zio d'ordine del PCI, dove-
va essere ancora più ar-
mato contro gli studenti. 
Poi, prendendo a prestito 
la provocazione ideologica 
costruita da Asor Rosa ci 
propina la teoria secondo 
la quale i giovani e gli 
studenti disoccupati sareb-
bero rosi dall'invidia nei 

confronti della classe ope-
raia occupata: « Abbiamo 
anche sottovalutato il con-
flitto che può nascere tra 
chi non vede alcun lavoro 
di fronte a sé e chi un la-
voro ce l'ha ». 

Insomnia, via delirando, 
i revisionisti continuano a 
mascherare come autocri-
tica una sfilza di insulti 
nei confronti di un movi-
mento di massa che non 
sono in grado di cavalca-
re come vorrebbero. Ba-
sterebbe solo, per camuffa-
re meglio le loro posizioni 
aberranti, un po' di intel-
ligenza. 

I direttori censurano i 
pezzi dei giornalisti che 
più o meno velatamente 
avevano detto che gli scon-
tri all'università li avevano 
procurati il PCI, e il sin-
dacato. 

n PCI d'altra parte 
anche quando fa finta di 
fare autocritica si presen-
ta con l 'arroganza di un 
partito di regime. 

In modo e^l ici to lo ha 
fatto Paje t ta ieri su Pae-
se Sera ammonendo i cro-
nisti a non sbizzarrirsi tan-
to in congetture e ricor-
dando ai direttori quale è 
il loro dovere di censori. 
« Così Scalfari — dice 
Paje t ta — mi è sembrato 
preoccupato di non lascia-
re soltanto ai cronisti una 
questione che almeno co-
me sintomo si pone al cen-
tro della vita politica del 
paese ». Il cronista a cui 
riferisce è certamente Car-
lo Rivalta il quale è stato 
l'unico a dire che i famo-
si estintori li avevano in 
mano gli uomini del ser-
vizio d'ordine del PCI. I 
« suggerimenti » di Pajet-
ta devono avere un peso 
a giudicare dallo spazio 
scarso che oggi Repubbli-
ca concede a Rivalta per 
t rat tare questioni così im-
portanti. D'altra parte ne-
gli ambienti della stampa 
romana è corsa voce di 
uno scontro con Giorgio 
Rossi ex Unità che spal-
leggiato dalla Mafai a-
vrebbero attaccato Carlo 
Rivolta reo di non essersi 
allineato alle versioni dei 
fatt i dati da Paese Sera 
e l'Unità. 

Ieri ad esempio durante 
la conferenza stampa da-
ta dalla controinformazio-
ne degli studenti in lot-
ta c 'è stata una passerel-
la di giornalisti che han-
no denunciato i tagli e le 
censure. 

Liliana Madeo della 
Stampa intervenendo, in-
sieme ad altri coUeghi, ha 
ribadito che per lei era 
preferibOe f a r e la crona-
na se poi il pezzo poteva 
incorrere nelle censure del 
suo direttore. 

Le falsità della parte 
civile nel processo 

contro Carlotto 
Un comunicato di Lotta Continua 

Il PM Zen ha chiesto la con-
danna a 24 anni di carcere. Og-
gi la sentenza. Nell'udienza di lu-
nedì 21, al processo contro Mas-
simo Carlotto, hanno parlato l'av-
vocato Antonelli della parte ci-
vile e il PM Zen/ il quale ha so-
stenuto la colpevolezza del com-
pagno Carlotto e ha chiesto la 
condanna a 24 anni di carcere 
per l'assassinio di Margherita Ma-
gello. 

Sulla gravità delle accuse e del-
le deformazioni su cui sono basa-
te le tesi tanto dell'accusa quan-
to della parte civile. Lotta Conti-
nua di Padova ha diffuso ieri il 
seguente comunicato-stampa : 

1) Decine e decine di compa-
gne e di compagni appartenenti a 
Lotta Continua e alle altre orga-
nizzazioni della nuova sinistra di 
Padova hanno seguito e seguono 
in tutti questi giorni il processo 
contro Massimo Carlotto, imputa-
to di fronte alla Corte D'Assise 
di Padova per l'assassinio di Mar-
gherita Magello. 

2) In ogni momento del proces-
so, e anche in un volantone stam-
pato, distribuito a Padova a soste-
gno di questa testimonianza e di 
questa profonda convinzione di in-
nocenza da parte di tutti i suoi 
compagni, non è mai venuto meno 
da altra parte il massimo rispetto 
per la memoria di Margherita Ma • 
gello, la volontà di denunciare il 
significato della violenza sulle 
donne e di questo spaventoso as-
sassinio, rifiutando quindi di la-
sciare spazio alcuno ad una ricer-
ca impietosa sulla storia personale 
della ragazza assassinata, sulle 
sue abitudini sessuali, sulla sua 
vita familiare. 

Non altrettanto però ha fatto la 
parte civile, che ha mantenuto du-
rante tutto il processo un atteg-
giamento provocatorio, prima di 
tutto nei confronti di Massimo, ma 
in qualche caso addirittura nei 
confronti dei suoi avvocati e pe-
riti cercando di screditare questi 
ultimi dimostrando in questo modo 
che il tanto conclamato « rispetto 
per la scienza » in realtà per la 
parte civile, vale soltanto in modo 
strumentale e settario, a patto cioè 
che non ci siano documentazioni ed 
interpretazioni scientifiche che 
contraddicano le proprie tesi pre-
costituite. 

3) 'I l punto più grave e inaccet-
tabile è stato raggiunto però in 
occasione dèUe arringhe degli av-
vocati di parte civile, t ra i quali 
si è particolarmente contraddistin-
to, aldilà di ogni « libertà » pro-
fessionale e di ogni rispetto uma-
no l 'avv. Franco Antonelli. Sappia-
mo che il giudizio su tutto il dibat-
timento e sulla discussione spetta 
alla Corte D'Assise, e non inten-
diamo in alcun modo interferire 
con questa, pur sentendoci sde-
gnati dalle parole che abbiamo u-
dito in aula particolarmente nella 
udienza di lunedì 21. Ma non pos-
siamo tollerare che per sostenerne 
una tesi colpevolista ad oltranza 
si arrivi addirittura a stravolgere 
i fatti, a infangare la figura uma-
na e politica di Massimo, a ignora-
re 0 addirittura falsificare la te-
stimonianza dei suoi compagni, dei 
suoi familiari ed amici, e il suo 
ruolo nell'attività sociale e poli-
tica. 

E' per questo che vogliamo af-
fermare con forza e con sdegno 
che: E' falso che Massimo sia sta-
to un « isolato » rispetto al comi-
tato di agitazione degli studenti 
del liceo Nievo, di cui ha sempre 
fatto parte e all'interno del quale 
le critiche e i dissensi rientravano 
nel normale dibattito e nella vitale 
dialettic-a propria a qualunque or-
ganismo politico, tanto più se com-
posto di giovanissimi studenti. 

E' falso ancor più che Massimo 
sia stato un « isolato » rispetto al-
l 'organizzazione della nuova sini-
stra in cui ha militato in tutta, la 
fase più recente. 

Non solo Lotta Continua lo ha 
avuto tra i suoi militanti più sti-

mati e apprezzati, ma proprio per 
questo come del resto ha testi-
moniato anche il responsabi-
le nazionale della Commissione 
Giustizia, gli aveva affidato un in-
carico di particolare respinsabi-
lità, come il lavoro di ricerca e 
controinformazione sullo spaccio 
della droga a Padova. ' 

E ' stato proprio il desiderio di 
Massimo di impegnarsi per contri-
buire ad eliminare la circolazione 
della droga che distrugge tante 
giovani vite e la stima di Lotta 
Continua nei suoi confronti per la 
sua maturità e per il suo equili-
brio a fargli attribuire l'incarico, 
che aveva cominciato ad assolve-
re con serenità e profonda moti-
vazione. 

E' falso — ed è volgarmente pre-
testuoso — che Massimo abbia 
svolto con « superficialità » que-
sto suo lavoro di indagine «superfi-
ciale » è invece questo giudizio del-
la parte civile e dello stesso PM 
Zen, che volutamente non hanno 
tenuto conto della ricerca che era 
appena nella sua fase iniziale e 
che si muoveva in un ambiente 
così difficile al punto che neppu-
re gli organi di polizia molte vol-
te riescono ad andare a fondo 
nelle indagini! 

E' falso che la figura di Massi-
mo possa essere addirittura con-
traposta a quella dei militanti pro-
cessati per altri reati, come ad 
esempio Spadafina. 

Non solo Massimo ha sempre 
vissuto con coerenza, serietà e 
profonda umanità, la propria mili-
tanza in Lotta Continua, ma del 
tutto identica è anche la testimo-
nianza di chi lo aveva in prece-
denza conosciuto negli Scouts, sia i 
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successivamentè in Avanguardia l 
Operaia. 

Del resto, la prestestuosità di 
questa affermazione risulta eviden-
te quando si pensa che uno degli 
avvocati della stessa parte civile 
aveva partecipato alla difesa dei 
fascisti nel recente processo di 
Padova. 

Ognuno è padrone di difendere 
chi vuole, ma non può certo poi 
pretendere di ergersi addirittura a 
giudice della serietà di un mili-
tante antifascista! 

E ' falso che il suo carattere sia 
« freddo e glaciale », 0 addirittura 
« amorale ». Forse che Massimo 
avrebbe dovuto dare in escande-
scenza, protestare con la violenp, 
urlare in aula per la drammatica 
e tremenda ingiustizia a cui è 
soggetto? « Ecco l'estremista! ». 
« Ecco il violento! », « Ecco il bru-
to! », «Ecco il mostro!». Questi 
sarebbero stati allora i giudizi del-
la parte civile e del PM Zen, che 
magari avrebbe trovato in un ipo-
tetico comportamento di questo ti-
po una « prova » del suo carattere 
tendenzialmente... « assassino »! ^ 
così si cerca ora di infangare ia 
sua serenità, di calunniare la sua 
forza d'animo, di irridere al suo 
rispetto certo non facile nella sj; 
tuazione in cui si trova da più 
un anno per la Magistratura ® 
cui nonostante tutto e finalweo^ 
attende che anche a lui sia resa 
giustizia ! 

La parte civile, in un 
drammatico come questo, ha da 
prova di incredibile insensibi^ 
umana, cercando di isolare Ma^ 
mo dai suoi compagni, di maiuF 
lare l'immagine e la vita di fro" 
ai giudici e all'opinione pubblici 
di attaccare addirittura i suoi a 
vocati ed i suoi periti. 

Noi confidiamo ancora una yo 
nella serenità ed obiettività di 
dizio della Corte d'Assise, ma pr j 
prio per questo v o g l i a m o rende 
ancora questa nostra test imonia 
za ed esprimere questo nostro P 
fondo sdegno, perché q u a l c u n o no 
possa portare oltre una „ 
strumentale e provocatoria che n^ 
rende giustizia alla memoria 
Margherita Magello, e m i r a a pe 
pretare una suprema ing^^f^,^ 
nei confronti di Massimo Carlot^ 

Le compagne ed i compf^ 
di Lotta Contiof 
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A Mirafiori 4 anni dopo 
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TORINO 21 — Franco Platania è alla secon-
da settimana di lavoro: licenziato quattro anni 
fa, ha ora terminato un lungo e complesso 
« iter » giudiziario e martedì scorso è ritornato 
al suo posto di sempre: la Fiat Mirafiori. 

Entrato alla Fiat nel '50, il compagno Pla-
tania (che moltissimi, soprattutto a Torino co-
noscono molto bene) ha vissuto, come si suol 
dire, « da protagonista » tutte le fasi della lotta 
operaia, gli « anni bui », Piazza Statuto, poi 
l'autunno caldo, fino all'occupazione di Mira-
fiori nella primavera del 1973, che lo vede, a 
bordo di una motocicletta rossa, instancabile 
organizzatore dei picchetti e dei « filtri » che 
bloccano l'enorme fabbrica. Non passa molto 
tempo che arriva puntuale la rappresaglia del-
l'azienda. Il 19 luglio dello stesso anno Franco 
compra in un negozio di Porta Palazzo due 
candele Champion per la sua 500. Alle 23,15, 
finito il turno viene fermato all'uscita dai 
guardioni che, trovate nella sua borsa le due 
candele, lo accusano di furto (candele di quel 
tipo, oltretutto, nell'officina di Franco non ce 
n'erano mai state : compaiono improvvisamente 
solo il giorno dopo). Qualche giorno dopo il li-
cenziamento per « furto di materiale dell'azien-
da». In un incontro aU'AMMA (l'associazione 
degli indusstriali metalmeccanici) i funzionari, 
in un attimo di confidenza, ammettono di ren-
dersi conto dell'inconsistenza dell'accusa, ma 
spiegano che procederanno ugualmente, anche 
senza interrogare i testimoni a discarico, vista 
« la figura politica e sindacale del Platania ». 
C'è stato il processo penale e Franco è stato 
assolto con formula piena (« perché il fatto non 
sussiste ») dall'accusa di furto. Il 20 dicembre 
1976 una sentenza del tribunale ha confermato 
la prima assoluzione. Si è arrivati così alla rias-
sunzione e al reintegro nel posto di lavoro 
precedentemente occupato, l'officina spedizioni 
di Mirafiori. E' ancora in corso, invece, la 
trattativa per definire l'indennizzo dei danni 
che Franco ha subito. 
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Subito 
un'assemblea 

Cosa ha significato il li-
cenziamento del compagno 
Platania? Come ha vissuto 
questi anni di « militanza 
esterna »? Cosa ha trovato 
in fabbrica al suo rientro? 
Sono alcuni dei temi di una 
intervista a Franco cura-
ta da alcuni compagni del-
la redazione torinese. Co-
tainciamo dal «ritomo»: 
dove ti hanno messo? 

«Bisogna innanzitutto di-
re che la FIAT, presa in 
castagna, cerca di « spoli-
ticizzare » il mio licenzia-
mento e la mia riassunzio-
ne. La parola d'ordine pas-
sata ai capi è: «non è 
una nostra sconfitta: si è 
trattato solo di uno sba-
glio che ammettiamo e ri-
pariamo ». Quindi, massima 
cortesia: mi hanno persi-
no detto di scegliermi il 
posto che mi piace. Io, a 
parte che a me il lavoro 
non piace, mi sono scelto 
un posto comodo per po-
termi muovere. E infatti 
ho girato: avrò toccato 
centinaia di mani. A salu-
toni erano vecchi compa-
gni che mi stimavano, ma 
anche gente che quattro an-
ni fa miguardava male 
«perché durante gli scio-
peri rompevo le balle a 
*«tti»: vedevano in me 
Quello che « è riuscito a 
fargliela pagare alla FIAT» 
e mi dicevano « bravo, glie-
'0 hai messo nel culo ». I 
Capi, in ossequio aUe di-
rettive, anziché parlare di 
politica mi chiedono di co-
me mi va con la pittura. 
Un capo mi dice: « ho vi-

dei suoi quadri, mi 
piacerebbe averne uno in 
^ ŝa». Un altro capo re-
^ lo vuole ma... « a co-

grassi, a me piacciono 
tei colori a rilievo, se lo 
fai a colori a rilievo lo 
Piju mi ». 

n primo giorno di lavo-
ro c'erano due ore di as-
semblea. Ha parlato il sin-
^calista (le solite cose), 
W Furchi, per terzo han-
^ dato la parola a me. 

ringraziato i compa-
^ deU'affetto dimostra-
^ e poi ho portato il 
' ^ s o sul sindacato, sui 
^«iSici, suUa forza deUa 
, ̂ ^ operaia, sulla con-

audizione che c'è nel chie-
da una parte la ripre-

del trun-over e dall' 
accettare straordina-

jj ® taglio dei salari rea-
A j ' '̂ "IPi mano di 
^®eotti e dai decreti 
. ^ a t t i e Stammati sono 
^ v a t o alle complicità del 

F' 
j ora di smetterla con 

discorsi deUa debolezza; 
S'addate la mia officina: il 90 cento sono invalidi. 
^ u r e nel 73 partivamo 

corteo che montavamo 
C'era uno zoppo, uno 

^ il busto, l'altro con 
^ Pleurite, l'altro l'orec-

vuoto, l 'altro la spal-
^ non gli funziona. Ar-

rivavamo in carrozzeria e 
gU altri, vedendo questa 
Armata Brancaleone diceva-
no: Come, si muovono gli 
invalidi e non ci muovia-
mo noi? ». 

LC: Facciamo un passo 
indietro, torniamo al tuo 
licenziamento, che è stat9 
uno degli ultimi di singo-
le avanguardie. Cosa è suc-
cesso dopo? 

« Finché è rimasto aperto 
il turn-over la FIAT è do-
vuta ricorrere ad una re-
pressione selezionata, col-
pendo una per una le a-
vanguardie vecchie nuove. 
Dopo il mio licenziamento 
del tutto pretestuoso (ma 
un pretesto che è servito 
comunque a tenermi fuori 
dai cancelli per quasi quat-
tro anni) si è aperta una 
nuova fase. Bloccate le as-
sunzioni, Agnelli è passato 
al terrore di massa. Nella 
seconda parte del '73 co-
minciano infatti massicci 
licenziamenti per motivi 
non disciplinari (per scar-
so rendimento, insubordina-
zione, ecc.), ma per assen-
teismo. Per tutto il '74 e 
il '75 si va avanti così. 

Dai licenziamenti 
di avanguardie 
ai licenziamenti 
di massa 

In provincia di Torino do-
vrebbero essere circa dieci-
mila gli operai metalmec-
canici licenziati con que-
sto sistema, quattro-cinque-
mila dei quali solo aUa 
FIAT, cui bisogna aggiun-
gere la diminuzione di oc-
cupazione dovuta al man-
cato rimpiazzo del turn-
over. Voleva una classe 
operaia docile, non c'è riu-
scita. Quando si tratta di 
assicurare l'ordine neUe 
officine, la iFIAT non bada 
a sprechi: nei miei con-
fronti si è sempre detta di-
sposta ad una conciliazio-
ne sul piano monetario, ma 
io ho rifiutato. Ottenere il 
reintegro nel posto di lavo-
ro è stato un altro grosso 
risultato: spesso quando è 
costretta a riassumere 
qualcuno la FIAT lo paga 
anche fino alla pensione 
ma non lo fa tornare in 
fabbrica. Può sembrare u-
na pacchia, in realtà è la 
morte civile». 

LC: Forse è giunto il 
momento di parlare della 
tua esperienza di militante 
esterno. Tutti i compagni 
sanno che hai continuato ad 
andare avanti ai cancelli ' 
di Mirafiori. Come ti sei 
sentito? 

« Come dite voi, è venu-
to a mancare il contatto 
interno, ma il contatto e-
sterno è continuato per 
tutti questi armi davanti 
alle porte. Neanche dentro 
mi hanno dimenticato. Ad 
esempio, quando ho vinto 
l'appello, nella mia officina 
sono spuntati dei ta-ze-bao. 
Ma il buffo sta in come 
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l'ho saputo: figuratevi che 
mia moglie ha sentito la 
storia nei ta-ze-bao men-
tre era dalla sua pettina-
trice, raccontata dalla mo-
glie di un altro operaio che 
lavora alla FIAT... ». 

« Mi sentivo 
un burocrate » 

« Ma veniamo alla mia 
militanza. Ho fatto il mili-
tante a tempo pieno. "Bi-
sogna andare alle porte": 
è la routine, la burocratiz-
zazione. Accetti un compito 
che altri ti harmo affib-
biato. Ultimamente, infat-
ti, mi sentivo spaesato, a-
vevo perso la mia identità, 
anche in seguito alla crisi 
deUa militanza. Non sape-
vo più chi ero: un niili-
tante esterno, un licenziato, 
un operaio? E' per questo 
motivo che non sono anda-
to neanche al Comitato na-
zionale, di cui pure faccio 
parte. Adesso mi alzo alle 
cinque, ma sono più con-
tento. Quando ho parlato in 
quell'assemblea, ero tran-
quillo, un operaio che par-
la ad altri operai. D'altra 
parte saltare da un lavoro 
interno ad • uno esterno è 
molto difficile: lo sanno 
bene altri compagni licen-
cenziati che si sono trovati 
molto peggio ». 

LC: C'è stato anche altro. 
La tua partecipazione alle 
elezioni, ad esempio, gli 
oltre 4.700 voti di prefe-
renza. 

« Personalmente credevo 
che avremmo preso due mi-
lioni di voti: ci siamo 
guardati la punta dei pie-
di senza saper buttare lo 
sguardo più avanti. C'è un 
episodio però che mi ave-
va fatto riflettere. Una 
domenica ero andato in un 
paesino per un comizio. 
Mentre ero affacciato al 
balcone del sindaco (li dan-
no il balcone a tutti i par-
titi) ho visto uscire la 
gente della chiesa dopo la 
messa. Mi sono detto: da 
dove saltano fuori? E mi 
sono reso conto della ma-
rea • di persone legata an-
cora ai preti. Questo per 
dire che la nostra analisi 
sulla DC era sbagliata ». 

LC: Ed ora? 
« Ora ho la mia colloca-

zione (prima qualcuno di-
ceva che non dovevo in-
tervenire nelle discussioni 
perché non ero operaio), 
ho deUe cose da dire, in-
tendo dirle. Dobbiamo an-
dare avanti, senza miti (e 
Mirafiori è stato in questi 
anni proprio un mito) e 
senza confondere i sogni 
con la realtà: non basta 
desiderare una cosa (ad 
esempio, che i padroni muo-
iano tutti domattina) per-
ché la cosa si avveri. Sono 
convinto che si debba fare 
uno sforzo, molto molto 
maggiore, da una parte, 
per capire (parlando, ad 
esempio, anche con i cru-
miri: dobbiamo sapere per-

ché lo sono) e dall'altra 
per portare le nostre idee 
e le nostre analisi dapper-
tutto, affrontando dibattiti 
anche con i sindacalisti o 
con le sezioni del PCI. 
Con certa gente devi par-
larci, proprio per fargli il 
culo davanti agli operai. 

Bisogna cambiare il 
modo di lavorare: prima 
si lavorava, diciamo cosi, 
sulla rabbia, con operai 
emigrati, incazzati, gio-
vani, che dormivano nelle 
soffitte 0 a Porta Nuova. 
Oggi Gasparazzo non c'è 
più: marito e moglie la-
vorano alla FIAT, in tante 
famiglie entrano più sala-
ri. C'era almeno fino a 
non tanto tempo fa tele-
visori ed automobili, ma 
niente case, asili, servizi, 
il blocco del turn-over poi 
ha fermato l'afflusso di 
giovani proletari o, addirit-
tura, di diplomati e lau-
reati. La classe operaia al-
la FIAT insomma è cam-
biata. Di queste differenze 
bisogna imparar a tener 
conto, f ra piccole e gran-
di fabbriche, officina e of-
ficina, turno e turno, re-
golandosi diversamente di 
volta in volta. Prendiamo 
il sindacato, ad esempio. 
Giorni fa un operaio mi 
diceva: "Dovresti cambia-
re turno, nell'altro manca 
il delegato e la squadra è 
d'accordissimo a fare te, 
d'accordissimo a fare te, co-
sì avresti la copertura sin-
dacale". Ma a ma in questo 
momento non interessa: so-
no in una botte di ferro 
e faccio quello che mi pa-
re senza copertura sinda-
cale. Oggi del sindacato 
non ho nessun bisogno. Ec-
co, se hai certi rapporti 
in fabbrica il sindacato non 
ti serve. In un'altra fab-
brica può essere diverso. 
Comunque, secondo me c'è 
un processo in corso. Il 
memento cruciale sta nella 
liberazione di una serie di 
forze dall'assoggettamento 
al sindacato. E quando si 
liberano diventeranno mol-
to virulente. La possibilità 
c'è nell'incazzatura degli o-
perai, nella volontà di fa-
re cose diverse, nell'esi-
stenza cti un movimento. 
AUcra avremmo dorme e 
operai insieme, studenti e 
operai. Nel 1969, ad esem-
pio, per mettere insieme 
studenti e operai ce n'è vo-
luto del bello e del buono. 
Se oggi gli studenti arrivas-
sero a Mirafiori sarebbero 
accolti a braccia aperte ». 

NÀPOLI: attivo dei mili-
tanti 
Mercoledì 23, alle ore 

17,30, attivo di tutti i mi-
litanti interessati a con-
frontarsi sugli ultirrii avve-
nimenti dei movimenti di 
massa, sui temi della fase 
politica e lo stato del mo-
vimento. Una base utile è 
l'ultima discussione del co-
mitato nazionale. La di-
scussione va fatta anche 
in riferimento al coordina-
mento del Sud del 26 e 27 

NOTIZIARIO 

Contro Stammati 
Forlì: domani una delegazione 
a Roma 

FORLÌ' 22 — 11 Comi' 
tato di Lotta contro il de-
creto Stammati formato da 
genitori ed insegnanti de-
gli asili di Forlì ha deci-
so ed organizzato una de-
legazione per giovedì S 
Roma. La delegazione che 
comprende anche delegati 
di altre provincie della re-

gione vuole portare anche 
in questa forma, con in-
contri con parlamentari ed 
esponenti del governo i 
contenuti di rifiuto netto 
del decreto e della lotta 
che ha visto a Forlì una 
grande mobilitazione capil-
lare sfociare in un corteo 
di più di mille persone. 

Cattolica: la mozione dei dipendenti 
comunali 

CATTOLICA, 21 - L'as-
•semblea dei dipendenti co-
munali stagionali e di ruo-
lo di Cattolica ha votato 
una mozione quasi all'una-
nimità, che f ra i vari pun-
ti, afferma che: 

1) il decreto « Stammati » 
deve essere radicalmente 
modificato in tutta la pri-
ma parte riguardante il 
consolidamento dei debiti 
dei comuni; 

2) in particolare deve es-
sere decisamente soppresso 
l'art. 9 che blocca per leg-
ge ogni tipo di assunzione 
fino al 31 dicembre 1977; 

3) che gli enti locali de-
vono godere della piena au-
tonomia, in particolare che 
possano essere liberi di as 

sumere secondo le loro rea-
l i — e diverse — neces-
sità; 

4) che i concorsi devono 
essere subito sbloccati; 

5) che la ristrutturazio-
ne che si vuole attuare non 
deve significare accumula-
zione delle mansioni e peg-
gioramento delle condizioni 
di lavoro per chi è occu-
pato. La ristrutturazione 
dei servizi deve andare 
nella direzione di una 
maggiore efficienza, miglio-
ramento ed estensione dei 
servizi sociali erogati; 

6) che venga applicato 
l'accordo riguardante la 
parte economica (le 10.000 
e 15.000) con il pagamento 
immediato di tutti gli arre-
trati. 

62 licenziamenti alla Italcementi 
di Civitavecchia 

CIVITAVECCHIA, 22 — Un nuovo grave attacco aU' 
occupazione è venuto dall'Italcementi, che ha comunicato 
alla FLC e al CdF la volontà di ridurre da 191 a 129 
i dipendenti in organico. 

La FLC ha chiesto il mantenimento dei livelli oc-
cupazionali e l'effettuazione di investimenti tecnologici. 

Manifestazione di protesta contro 
l'inquinamento a Marina di Melilli 

SIRACUSA, 22 — Gli abitanti di Marina di Melilli, 
la frazione, al centro della zona industriale di Priolo, 
maggiormente colpita dall'inquinamento hanno manife-
stato nella sala dove si svolgono i lavori della confe-
renza di produzione sulla crisi del polo chimico Siracusa-
Gela-Licata. Successivamente i manifestanti hanno bloc-
cato il traffico ferroviario sulla Siracusa-Catania e sbar-
rato l'accesso a tre fabbriche della zona industriale di 
Siracusa. 

Marina di Melilli. Ai blocchi stradali dell'anno 
scorso. 

Riunione nazionale 
dei compagni dei Sud 

E' confermato a Napoli per sabato 26 con inizio 
alle ore 10 al Politecnico e per domenica 27 la 
riunione nazionale del meridione. 

Alla riunione — convocata per l'esigenza di 
molti compagni di confrontare le diverse espe-
rienze di massa, realtà di massa, rapporto avan-
guardia movimento e quindi lo stato di Lotta Con-
tinua, della sua presenza politica — sono invitati 
tutti i compagni che, facendo lavoro politico nel 
meridione vogliono parteciparvi. 

Sul giornale di domani pubblichiamo: un articolo suUa 
discussione operaia sul problema dell'organizzazione aU' 
OM di Bari e un contributo alla discussione tra le avan-
guardie di fabbrica inviatoci da un compagno delegato del 
CdF Alfasud. 

MILANO 
Mercoledì attivo genera-

le operaio, ore 18. I recen-
ti fatti di Roma segnano 
una verifica molto impor-
tante dell'analisi politica 
che abbiamo cominciato a 
delincare. 

E' necessario che ci sia 
da parte di tutti i compa-
gni operai un impegno di 
riflessione per arrivare a 
un dibattito sui fatti av-
venuti e sulla articolazio-
ne della nostra linea poli-

tica in fabbrica. 
La riunione di mercoledì 

dovrà iniziare la discussio-
ne per preparare un attivo 
generale dei militanti e il 
convegno operaio del cen-
tro nord. Riteniamo impor-
tante nell'ambito della di-
scussione arrivare alla co-
stituzione di una scuola-qua-
dri. Verrà presentata alla 
discussione una proposta 
articolata di scuola-quadri, 
che sarà disponibile in se-
de da martedì. 

BASSETTI 

Il sindacato tenta di 
affossare la 

piattaforma operala 
MILANO, 22 — Sono sotto ^ i 

occhi di tutti i risultati degli in-
contri tra sindacati e forze dell' 
astensione per le vertenze azien-
dali, in particolare per quella del-
la FIAT. Vogliamo entrare nel 
merito di quella della Bassetti, due 
mila lavoratori tra Vimercate, Re-
scaldina e Milano. 

A settembre, dopo la firma del 
contratto nazionale dei tessili ini-
ziò subito la discussione sull'aper-
tura deUa vertenza interna incen-
trata, da parte operaia sugli o-
biettivi che riportiamo qui di se-
guito: pagamento dei periodi di ma-
lattia al 100 per cento dal primo 
giorno, scatti di anzianità, aumen-
to uguale per tutti di 30.000 lire, 
passaggi di categoria, abbassamen-
to dello straordinario a 60 ore, per-
messi retribuiti. 

Obiettivi precisi quindi, con po-
co spazio aUe tradizionali lungag-
gini fumose su investimenti e oc-
cupazione, del resto già incluse in 
un accordo del febbraio 1976 ripe-
tute nel contratto nazionale e fini-
te chissà dove. Su questa ipotesi 
di piattaforma il sindacato si è 
impegnato nei mesi successivi per-
ché fosse sconfitta con riunioni ri-
petute ed inutili di CdF ed esecu-
tivi. 

Nel frattempo una ripresa padro-
nale in fabbrica riproponeva gli 
straordinari, mobilità nei reparti 
femminili, ridiscussione degli ulti-
mi accordi su: premio di produ-
zione, trasporti, nocività, tempi e 
scadenze di nuove assunzioni non 
rispettati. 

Gli operai invece passavano pre-
sto a rivendicare decisamente dai 
reparti l 'apertura della vertenza e 
i passaggi di categoria senza tutta-
via riuscire ad esprimere la pro-
pria forza rispetto ai provvedimen-
ti governativi anche per l'azione 
massiccia dei CdF ed in particola-
re dei delegati del PCI 

Arriviamo così ai giorni nostri: 
il sindacato cerca di affossare la 
piattaforma sostenuta dalle assem-
blee di reparto convocando il coor-
dinamento nazionale del gruppo 
Bassetti su occupazione investipien-
tie tenta di isolare le richieste de-
gli stabilimenti di Vimercate, Re-
scaldino e Milano. 

Ciò nonostante prevale la linea 
che ogni sottogruppo (cioè i vari 
settori confezioni maglieria e bian-
cheria, filature) presenti le pro-
prie richieste. 

E' un risultato parziale ma po-
sitivo: a questo punto entra in 
scena la segreteria nazionale FUL-
CA nella persona di Marcellino 
della CGIL, che riferendosi al do-
cumento della FULTA (richiesta 
di occupazione, investimenti so-
pratutto, organizzazione del lavo-
ro, non più di 15.000 lire di au-
mento) apre l'attacco ai tre sta-
bilimenti lombardi; arriva a con-
vocare per venerdì 18 a Roma i 
segretari provinciali milanesi ed i 
responsabili del coordinamento. 

Possiamo immaginare l'andamen-
to della riunione di cui non cono-
sciamo ancora l'esito: abolizione 
della piattaforma iniziale operaia 
sostenuta dai reparti con minaccia 
(in caso contrario) di togliere la 
copertina della FULTA; ridefinizio-
ne degli obiettivi, malattia al 100 
per cento dal quarto giorno, un 
solo scatto di anzianità, aumento 
dalle 11.000 alle 13.000 lire. 

La parola torna inevitabilmente 
agli operai: compito della sinistra 
di fabbrica è di far sì che i re-
parti e le assemblee riprendano 1' 
iniziativa e confermino con esito 
vincolato gli obiettivi. 

Invitiamo tutti i compagni del 
settore ad intervenire suU'anda-
mento delle loro vertenze. 

Nucleo Lotta Continua 
della Bassetti 

Prossimo il rinnovo del 
contratto alimentaristi 

Partirà a marzo il rinnovo con-
trattuale del settore alimentaristi. 
Ne sono interessati 500.000 lavo-
ratori tuttora inquadrati in tre 
raggruppamenti. 

Il 10 e 11 marzo si terrà a Ri-
mini l'assemblea dei quadri per 
approvare la piattaforma contrat-
tuale presentata dalla segreteria 
nazionale della FILIA (federazio-
ne italiana lavoratori industrie ali-
mentari) al comitato direttivo del-
la categoria riunitosi a Roma il 10-
11 gennaio. 

I padroni hanno già da tempo 
dato un anticipo delle loro inten-
zioni; basti ricordare il caso del-
la Unidal, della Venchi Unica, per 
citare i più clamorosi, ma un gros-
so attacco all'occupazione sta an-
dando avanti nel settore dolciario 
come alla Perugina, alla Pernigot-
ti e in altre decine e decine di pic-
cole fabbriche. 

Sta di nuovo sviluppandosi a 
dismisura, il lavoro a domicilio 
e il pesante tentativo di introdurre 
in grande stile il lavoro stagiona-
le. 

La piattaforma contrattuale è di-
visa in due parti: la prima è un 
lungo documento intento ad ana-
lizzare la crisi, le sue origini e le 
sue ripercussioni per poi spiegare 
che i sacrifici sono necessari. 

Nella seconda parte si entra nel 
merito della piattaforma 

Si passa poi a sostenere la ne-
cessità di contrattare l'uso com-
plessivo deUa forza-lavoro a ge-
stione normale di orario (40 ore 
settimanale) sull'arco dell'anno a 
supporto e sostegno dei programmi 
produttivi e deUa funzione dina-
mica deUe industrie di trasforma-
zione verso l'agricoltura. 

In poche parole si impone ai 
CdF la contrattazione delle ferie 
scaglionate onde evitare chiusure 
per ferie, valutare la necessità di 
ricorrere all'assunzione di lavora-

tori a tempo determinato (stagio-
nalità) e per finire contrattare 1' 
orario settimanale con riposo mo-
bile a scorrimento. 

iS peggiora la regolamentazione 
per la conservazione del posto. 
« Conservazione per 12 mesi nell' 
arco di due anni solari ». 

Per quanto riguarda le catego-
rie nessuna modifica. 

Salario: chiesto 25.000 mensili in 
paga base che non opereranno ai 
fini del computo degli aumenti pe-
riodici di anzianità. 

L'unico obiettivo decente di que-
sta piattaforma è l'unificazione dei 
tre raggruppamenti in uno solò. 

In questo periodo si stanno te-
nendo un po' dappertutto le assem-
blee di fabbrica prima di andare 
a Rimini. 

Il 4 febbraio' a Torino si è te-
nuta l'assemblea regionale dei qua-
dri che a quanto ci risulta è stata 
molto interessante. 

Durissime critiche sono partite 
dai delegati; solo alcuni lavorato-
ri super inquadrati nel PCI si sono 
allineati. 

Il CdF della Venchi ha presen-
tato un durissimo documento con-" 
tro la linea confederale, alzando di 
molto il tiro delle piattaforme. 

Ora si tratta, a partire da que-
sto importante esemipo, di far sen-
tire il punto di vista operaio, in 
ogni istanza di fabbrica e sinda-
cale, per modificare questa piat-
taforma. 

A tal fine si propone una riunione 
nazionale sabato 5 marzo, con ini-
zio alle ore 9 a Roma, dei lavora-
tori alimentaristi di Lotta Conti-
nua aperta a tutti coloro che vor-
ranno portare il loro contributo. 

Tutti i compagni interessati de-
vono partecipare, telefonando pri-
ma in redazione per garantire la 
presenza. 

Il luogo deUa riunione verrà co-
municato sul giornale per tempo. 
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UniversìtàX la riforma 
Università 
e territorio 

Malfatti 
Art. 13: Il rettore tiene i rapporti con 

gli Enti locali e con altri Enti e organi-
smi interessati ai problemi dell'istruzio-
ne universitaria. 

Art. 3: Il governo della Repubblica è 
delegato ad emanare imo o più decreti con 
valore di legge ordinaria per disciplinare: 

a) la istituzione di nuovi tipi di laurea 
o diplomi al fine di corrispondere ad ef-
fettive esigenze del mondo economico pro-
duttivo e dei servizi sociali e al diverso 
livello di preparazione tecnico professio-
nale che tali esigenze richiedono ; 

b) la soppressione dei tipi di laurea e 
diploma che risultino non più rispondenti 
alla crescita culturale e socio-economica 
del paese. 

Nell'adozione dei predetti decreti si do-
vrà tenere conto anche dell'esigenza di 
allineamento ai corrispondenti titoli pro-
fessionali dei paesi della Comunità Eu-
ropea al fine di agevolare la libera cir-
colazione dei lavoratori nell'ambito comu-
nitario. 

PCI 
Art. 1: L'Università ha il compito di pro-

muovere la ricerca scientifica e l'istruzio-
ne superiore e di concorrere allo svilup-
po economico, sociale e culturale del paese. 

Lo sviluppo dell'università deve essere 
programmato, nei modi indicati dall'art. 
14, in rapporto agli obiettivi della pro-
grammazione economica e sociale e alle 
esigenze di progresso civile e culturale del 
paese. 

Nello svolgimento della sua attività e per 
il perseguimento dei suoi compiti l'Univer-
sità può organizzare programmi comuni 
con altri centri di ricerca scientifica e di 
attività culturale e collabora con le Regio-
ni, gli Enti locali, la Scuola, la Pubblica 
Amministrazione, le organizzazioni delle 
forze produttive e sociali. 

Art. 7: Il Consiglio di Ateneo, d'intesa 
con il dipartimento o con i dipartimenti 
interessati, promuovere programmi finaliz-
zati ad obiettivi di sviluppo economico, 
sociale, civile e culturale del territorio. 

Art. 14, d): Il CNU elabora programmi 
e formula proposte per la programmazio-
ne di nuove Università, in modo da reaKz-
zare una distribuzione equilibrata delle 
strutture universitarie, anche individuan-
do bacini di utenza regionali, infraregiona-
li, e interregionali. 

« 
PCI 

quella 
no? 

ì i l i f e » ^ 
è diversa da 

Malfatti. 

« t e l i l i : 
t i 

£ £ £ S É £ g g I s 

La scorsa settimana in un articolo ap-
parso su L'Unità, Asor Rosa, barone uni-
versitario e tesserato del PCI, scrisse 
che il suo partito aveva un progetto di 
riforma « eccellente ». Alcuni compagni 
dell'Università di Bari hanno fatto un 
confronto tra il progetto Malfatti e quel-
lo del PCI. Lo pubblichiamo facendolo 
precedere da alcune considerazioni inte-
grative che riassumono la portata forcaio-
lo di questi due progetti. Va subito detto 
infatti, che, al di là di differenze quan-
titative ritroviamo in queste due propo-
ste una stessa logica. Per mesi i revi-
sionisti si sono sciacquati la bocca con 
frasi tipo « portare avanti il piano di 
riqualificazione degli studi universitari », 
« gestione democratica », « ristabilire un 
rapporto corretto tra università e terri-
torio» ecc. ecc... Ora questa montagna 
ha partorito un progetto di riforma che 
non ha nulla da invidiare a quello di 
Malfatti. In esso infatti sono previsti tre 
livelli di laurea con conseguente sva-
lutazione di quella attuale, selezione e 
numero chiuso, una gestione sostanzial-
mente affidata ai baroni e così via. Ma su 
tutto ciò avremo modo di ritornare. 

Per ora diciamo che non vi è stata 
assemblea di studenti in cui il disegno 
revisionista non sia stato battuto: a Ca-
gliari, a Palermx>, Napoli, Roma, Milano, 
Torino... Tutto ciò ha permesso al mo-
vimento, pur con i ritardi che si veri-
ficano in alcune sedi, di rafforzarsi e di 
andare avanti. Anzitutto è stato riaffer-
mato che i progetti non si elaborano nel 
chiuso di qualche ufficio passando sulla 
testa dei bisogni reali degli studenti e 
dei lavoratori. Poi superando ogni tenta-

zione corporativa e respingendo l'azione 
di rottura messa in atto dai sindacati e 
dal PCI, il movimento degli studenti ha 
sempre più chiarito che la sua opposi-
zione parte sì dallo specifico, ma si al-
larga alla politica dei sacrifici, della 
disoccupazione, dell'emarginazione. 

In una parola una opposizione politica 
al governo Andreotti-Berlinguer. Per que-
stione di spazio salteremo alcune parti 
del documento dei compagni di Bari, li-
mitandoci alle questioni che a nostro av-
viso esemplificano meglio la logica che 
sottende i due progetti, e fornendo una 
piccola guida di lettura. 

UNIVERSITÀ' E TERRITORIO. Sotto 
questo titolo sono stati raccolti una serie 
di articoli in cui viene razionalizzata la 
sottomissione dell'Università alle esigenze 
della ristrutturazione capitalista. Si par-
la infatti di programmazione di diversi 
tipi di laurea, di diplomi o, come dice 
il PCI, di università « in rapporto agli 
obiettivi della programmazione economi-
ca e sociale ». 

FUNZIONE DEL CNU. (Consiglio Na-
zionale Universitario). Anzitutto c'è da di-
re che non c'è differen.za tra i due pro-
getti circa la composizione numerica e, 
cosa più grave, nell'uno come nell'altro 
Is. parte del leone viene svolta dai baro-
ni mentre il peso delle rappresentanze 
degli studenti, dei docenti subalterni e 
ael personale non docente è irrisorio. 

Il CNU è il centro della programmazio-
ne universitaria. E' qui che si decide 
(prop. PCI) «la revisione degli attuali 
titoli di studio e l'istituzione di nuovi... 
la programmazione della distribuzione de-

gli studenti fra i diversi indirizzi di 
studio... », do il numero chiuso; qui si 
decide quali sono le discipline da rite-
nere fondamentali e quali no (attacco al-
la liberalizzazione), 

LIBERTA' DI RICERCA - INSEGNA-
MENTO. Sia nell'uno che nell'altro pro-
getto viene ribadita la centralità del do-
cente che è il solo a disporre dei soldi 
e dei mezzi. La procedura è semplice: 
c'è un consiglio di dipartimento che ri-
partisce le risorse (soldi e altro) poi vi 
è una giunta di dipartimento che deci-
de la suddivisione delle risorse e le mo-
dalità di impiego delle attrezzature e del 
personale. In una parola gestisce tutto, 
soprattutto i fondi e le persone. Secondo 
il PCI questa giunta deve essere com-
posta da 5 o 6 docenti, 1 contrattista, 1 
0 2 non docenti; secondo Malfatti da 5 or-
dinari, 2 assistenti, e tecnico, 1 non, docen-
te, 1 studente ammesso al dottorato di ri-
cerca). A parte la poca rappresentati-
vità degli studenti e la pesantezza buro-
cratica, va aggiunto che viene mantenu-
ta la seperazione tra struttura di ricerca 
e strutture didattiche. 

ADDESTRAIMBNTO POST-LAUREA. 
Cioè il dottorato di ricerca che il PCI 

configura come contrattista. Come ab-
biamo già detto questa super laurea 
svuota di valore quella attuale. Vi si 
accede dopo essere stati ben selezionati. 
In una parola è il punto di arrivo di 
una lunga selezione di classe iniziata nel 
la scuola secondaria con l'introduzione di 
diplomi e titoli intermedi. 

STATO GIURIDICO - RUOLO. Viene 
sancito un livello A dove ci sono gli or-
dinari che comandano e uno B dove vanno 

a finire gli altri docenti. Da sottolineare 
che il PCI reintroduce per entrare in 
questi livelli le famigerate commissioni 
giudicatrici nazionali, dove il potere degli 
ordinari è indiscusso. 

DIPARTIMENTI. Dovrebbe rappresen-
tare una nuova organizzazione collettiva 
ael lavoro di ricerca e di didattica, go-
vernata in forma paritaria da tutte le 
componenti universitarie. In realtà è la 
riproposizione dei vecchi istituti e facol-
tà con l'aggravante dì un ancor più 
largo potere ai cattedratici, come ab-
biamo già visto parlando della libertà di 
ricerca-insegnamento. 

DIRITTO ALLO STUDIO. Secondo Mal-
fatti ci deve essere un aumento secco 
delle tasse per scoraggiare le immatri-
colazioni. Il PCI non ne parla, mentre 
suggerisce la trasformazione del presa-
lario m servizi legando il tutto alla fre-
quenza. Chi conosce lo stato dell'univer-
sità sa che questo è un marchingegno 
apparentemente giusto, di fatto però fun-
ziona in termini di selezione. 

PLUSri DI STUDIO. Vengono ristabiliti 
di fatto gli esami fondamentali. La loro 
organizzazione e approvazione secondo il 
PCI deve essere demandata ai consigli 
interdipartimentali in cui ancora una vol-
ta le rappresentanze degli studenti sono 
vanificate. Così per quanto riguarda gli 
esami, la possibilità di avere gli appel-
li mensili è lasciato secondo i revisioni-
sti all'arbitrio dei Consigli d'Ateneo in 
cui fra le varie componenti spiccano 16 
docenti contro 5 studenti, 3 contrattisti 
e così per far mostra, anche qualche 
operaio, due. 

Funzioni 
del CNU 

Malfatti 
Art. 30: Il CNU esercita tutte le funzio-

ni già attribuite alla I sezione del Con-
siglio Superiore della PI Esercita inoltre 
le seguenti funzioni : 

a) Formula proposte per la determina-
zione dei dipartimenti. 

b) formula proposte per la determina-
zione dei piani di studio; 

c) formula pareri per la revisione degli 
attuali titoK di studio universitari; 

d) formula pareri in ordine alle mo-
dalità e alle condizioni di accesso ai cor-
si di laurea-diploma. 

e) esprime pareri sulle istituzioni di 
nuove università; 

f ) esprime parere sulla ripartizione dei 
posti di personale docente fra i dipartimen-
ti e del personale non docente... 

g) formula criteri generali per la di-
stribuzione tra le università dei fondi per 
la ricerca scientifica. 

Quando si tratta di materia concernente 
singoli docenti il CNU si riunisce nella 
composizione limitata ai soli docenti del 
ruolo degli ordinari. 

Art. 29: Per i provvedimenti disciplina-
ri... è istituita una corte di disciplina (vi-
cepresid. più 6 membri). 

PCI 
Art. 14: Il CNU oltre alle funzioni sin 

qui esercitate dalla prima sez. del Cons. 
Sup. della Pubblica Istruzione, ha il com-
pito di elaborare programmi e formulare 
proposte: 

a) per il definitivo assetto dei diparti-
menti, per l'istruzione dei consigli inter-
dipartimentali. .. ; 

b) per la determinazione dei fondamenti 
dei piani di studio... nonché per la revisio-
ne degli attuali titoli di studio e l'istituzio-
ne di nuovi...; 

c) per la determinazione delle moda-
lità di accesso all'università..., e per la 
programmazione della distribuzione degli 
studenti fra i diversi indirizzi di studio...; 

d) per la programmazione dello svilup-
po universitario e dell'istituzione di nuove 
università...; 

e) per la programmazione dello svilup-
po del personale docente e non docente e 
la sua distribuzione fra le università e i 
dipartimenti...; 

f) per la ripartizione dei fondi per la 
ricerca scientifica nell'università. 

Art. 13: Per i procedimenti disciplinari... 
è costituita una corte di disciplina compo-
sta dal vicepresidente e 6 membri eletti 
dal CNU fra i docenti che fanno parte del 
consiglio. 

Stato giuridico-
ruolo 
dei docenti 

Malfatti 
Art. 51: Agli incaricati che non siano 

stati inquadrati nel ruolo dei docenti e so-
no ancora in servizio, l'incarico, ove sus-
sistano esigenze didattiche di mantenimen-
to dello stesso, sarà confermato annualmen-
te per non oltre 7 anni daUa data di, en-
trata in vigore delle norme delegate.!. 

Sarà prevista, per ciascun ruolo, una 
progressione economica articolata su 6 
classi di stipendio, in modo che le ultime 
due classi di stipendio del ruolo degli as-
sociati siano coincidenti con le prime due 
classi del primo ruolo... 

La disciplina del riconoscimento del ser-
vizio, di ruolo o non di ruolo, agli effetti 
giuridici ed economici. Il servizio prestato 
nel secondo ruolo di cui al precedente nu-
mero 1 sarà riconosciuto per intero agli 
effetti giuridici ed economici nel primo 
ruolo. 

Il servizio prestato in altro ruolo, di 
personale docente, nonché quello di inca-
ricato universitario, saranno riconosciuti 
per la metà agU effetti giuridici ed eco-
nomici e per una sola volta, sia nel primo 
ruolo sia nel secondo ruolo. 

Art. 6: Sono abrogate tutte le norme che 
consentono rapporti precari di lavoro con 
l'università a qualsiasi titolo previsti e 
con qualsiasi denominazione. 

PCI 
Art. 29: 5) L'abolizione degli incarichi 

di insegnamento, tranne possibilità di con-
ferma anno per anno e per non oltre 7 
anni per gli attuali incarichi non stabi-
lizzati che non siano professori di ruolo 
0 assistenti. 

Art. 29: 4) Nell'inquadramento nei ruo-
li di vincitori di concorsi verrà assicurato 
adeguato riconoscimento del servizio svol-
to da coloro che precedentemente all'en-
trata in vigore della presente legge hanno 
svolto nell'università attività didattica e 
scientifica come incaricati di insegnamen-
to, tecnici laureati o comunque con un 
rapporto di lavoro precario. 

Art. 29: Dal momento dell'entrata in vi-
gore della presente legge sono soppressi 
1 concorsi per assistente non ancora ban-
diti ed è vietato il conferimento di nuovi 

lutabile nei concorsi indetti dagli enti pub-
blici di ricerca, dalle pubbliche ammini-
strazioni comprese quelle autonome e da-
gli enti pubblici anche non territoriali e 
costituisce abilitazione all'insegnamento 
nella scuola secondaria nelle classi disci-
plinari corrispondenti al settore di ricerca 
cui si riferisce il contratto. Un giudizio 
sfavorevole alla fine del primo biennio 
implica la cessazione della titolarità del 
contratto. Un giudizio sfavorevole alla 
fine del secondo biennio implica il non 
conseguimento del titolo. 

incarichi di insegnamento fatta eccezione 
per la conferma di coloro che siano già 
incaricati. 

Addestramento 
post-laurea 

Malfatti 
Art. 4: Dottorato di ricerca. 
Il dottorato di ricerca è gualifica acca-

demica avente valore soltarieo nell'ambito 
deEa ricerca scientifica e dell'insegna-
mento. Con decreto ministeriale (art. 5) 
di concerto con il Ministero del Tesoro 
saranno stabiliti i contingenti dei posti 
da ripartire tra i dipartimenti in ciascun 
anno accademico. Il dottorato di ricerca 
viene conseguito da coloro che ottenuta 
l'ammissione mediante concorsi vi abbia-
no svolto attività di studio e di ricerca. 
La validità degli studi e delle ricerche 
è accertata mediante verifica annuale. L' 
esito negativo comporta l'esclusione dai 
corsi e la perdita dell'assegno di cui all' 
art. 6. 

A conclusione del periodo previsto si 
sostiene davanti ad una commissione com-
posta di 5 docenti del ruolo degli ordina-
ri un colloquio vertente sulle ricerche ef-
fettuate e i risultati di valore scientifico 
conseguiti. A coloro che superano il col-
loquio e ai cui lavori viene riconosciuto va-
lore scientifico viene conferito dal dipar-
timento il titolo di dottore di ricerca. Il 
dottorato di ricerca è titolo valutabile nei 
concorsi indetti da enti di ricerca, da pub-
bliche amministrazioni, da enti pubblici e 
costituisce titolo di abilitazione aU inse-
gnamento nelle scuole secondarie delle di-
scipline comprese neUe classi di abilita-
zoine cui dà accesso il titolo di laurea 
posseduto. 

PCI 
Art. 30: Contrattista. 

Con decreto delegato saranno definiti il 
numero e le modalità dei concorsi per gio-
vani laureati da bandirsi annualmente per 
U conferimento di contratti di addestra-
mento neU'attività didattica e scientifica. 

Art. 31: I t i t o l i dei contratti saranno 
altresì tenuti a frequentare i corsi e i 
seminari per loro organizzati dal diparti-
mento e a sottoporre, alla fine del primo 
e del secondo biennio, ai professori desi-
gnati dai dipartimenti i risultati delle lo-
ro ricerche. Quando alla fine del secondo 
biennio, i titolari di contratto ottengono 
un secondo giudizio favorevole, conseguo-
no un attestato di qualificazione che co-
stituisce titolo al fini dei concorsi univer-
sitari. Esso inoltre costituisce titolo va-

M / 

Corsi di 
laurea-diplomi 

Malfatti 
ART. 3: H governo deUa Repubblica \ 

delegato ad emanare uno o più decre-
ti con valore di legge ordinaria per di-
sciplinare: 

a) la i'stitu2Ìone di nuovi tipi di lau-
rea o di diploma... 

b) la fusione dei tipi di laurea e di 
diploma... 

c) la soppressione dei tipi di laurea 
•e diploma che risultino, non più rispon-
denti alla crescita culturale e socioecono-
mica del paese 

d) le modalità per il conseguimeirto 
delle abilitazioni all'esercizio professiona-
le, prevedendosi per tutte le Ubere pro-
fessioni un periodo obbligatorio di tiro-
cinio. 

ART. 30: H ONU formula pareri per la 
revisione degli attuaii titoli di studio uni-
versitari e la istituzione di nuovi tito-
li di studo. 

PCI 
ART. 3: (Titoli di studio) La legge 

definisce i titoli di diploma e di laurea 
che le università sono autorizzate a ri-
lasciare e la durata del corso di studi. 

ART. 14 E CNU ha il compito di ela-
borare programmi e formulare proposte 
per la revisione de^i attuMi titoli di stu-
dio e l'istituzione di nuovi titoli. 

lui 
la 

Diritto 
allo studio 

Stato giuridico-
ruolo 
dei docenti 

Malfatti 
Art. 31: 1) L'istituzione di due distinti 

ruoli dei docenti nel quadro della unicità 
della funzione docente. Il primo ruolo com-
prende i professori ordinari e straordinari; 
il secondo comprenderà i professori asso-
ciati. 2) Il primo ruolo avrà una dotazio-
ne organica corrispondente al numero dei 
posti di ruolo di personale docente attual-
mente previsti, ivi compresi quelli non an-
cora ripartiti, il secondo ruolo avrà una 
dotazione organica corrispondente al nume-
ro degli assistenti di ruolo che non sia-
no incaricati stabilizzati e degli incaricati 
stabilizzati in servizio, aumentato di un 
numero pari ad un terzo dei titolari di con-
tratti e di assegno biennale di formazione 
scientifica e didattica. 3) L'accesso ai 
due ruoli potrà avvenire unicamente per 
concorso. Il concorso di accesso al primo 
ruolo sarà per soli titoli scientifici; quelli 
di accesso al secondo ruolo sarà per tito-
li scientifici integrato da un colloquio. Le 
commissioni giudicatrici sar^no sorteggia-
te tra i docenti eletti da tutti i docenti 
delle corrispondenti discipline appartenen-
ti al primo ruolo. 

PCI 
Art. 29: Inquadramento dei docenti in 

unica funzione articolata in due livelli. Il 
provvedimento dovrà prevedere i criteri 
e le modalità di inquadramento nel livel-
lo superiore dei professori ordinari e stra-
ordinari, in quello inferiore degli incarica-
ti stabilizzati e degli assistenti di ruolo. 

La disciplina dei concorsi per l'accesso 
al primo e secondo livello dei docenti con 
commissioni giudicatrici nazionali costi-
tuite su basi elettive. 

Malfatti 
ART. 36: Tassa di immatricolazione: 

L. 20.000; Tassa di iscrizione: L. 90 
mila. Tassa di laurea L. 25.000, Tasa 
per studenti fuoricorso: L. 30.000 (I an-
no), L. 40.000 (Il anno), L. 50.000 (an-
ni successivi). 

Gli studenti dispensati dal pagamento 
delle tasse, soprattasse e contributi di 
ogni genere, ai sensi del'art. 3 delli 
legge 18 die. 1951 e deU'art. 3 della 
legge 11 die. 1969, num. 910 qualora 
acquistino la qualità di studenti fuori 
corso sono tenuti per il primo anno ac-
cademico, al pagamento del 20 per cento 
dell'importo delle tasse indicate nel pri 
mo comma del presente art. aumentato 
al 50 per cento per il secondo anno acca-
demico e al 100 per cento per i suc-
cessivi anni accademici. 

La tassa di diploma di specializzazio-
ne è aumentata a lire 50.000. 

H 20 per cento deUe maggiori entrate 
derivanti dall'applicazione della presente 
legge sarà devoluto dalle Università aHe 
rispettive Opere universitarie che saio 
tenute ad erogarle in servizi a favore 
degli studenti. 

PCI 
ART. 2: ...La partecipazione degli stu-

denti all'attività universitaria è regolata 
dall'art. 27, con le particolari disposi-
zioni previste per i lavoratori studenti. 

ART. 27: E dipartimento, d'intesa con 
il Consiglio di Facoltà e successivamen-
te con i consigli interdipartimentali di 
cui al precedente art. 7, stabilisce le mo; 
dalità per assicurare la frequenza degli 
studenti all'attività didattica e scienti-
fica e per creare le condizioni di adeni; 
pimento di tali doveri. Per gli studenti 
che non hanno possibilità di frequenza, 
perché lavorano, le Università organiz-
zano corsi speciali anche in orario sera' 
le. Vengono inoltre promossi progra^' 
di insegnamento e di ricerca partiC'^' 
mente rivolti ai lavoratori che usufruisco'io 
dei congedi contrattuali per il diritto aU 
studio. 

ART. 28: ...Le opere universitarie so-
no soppresse. Le ^ g i o n i prowederaw® 
con proprie leggi, a delegare ai 
0 a consorzi di comuni la gestione 
servizi per il diritto allo studio e ^ 
trasferire ad essi i beni, il persona"® 
le strutture de(le disciolte opere univer 

rt» 
I Consigli regionali... determinano ^ 

loro norme... criteri di assegnazione ^ 
l'assegno deUe strutture e dei se^ 
zi per il diritto allo studio. . ^ 

Tali norme dovranno ispirarsi ai -
guanti criteri: , 

a) attuare una progressiva 
sione delle forme monetarie di 
in erogazioni di servizi individuali 
tivi che assicurino la frequenza àgli 
e che siano fruiti suUa base di 
effettivo svolgimento dell'attività univ 
sitarla. 

b) assicurare la priorità di 
t j di detti servizi ai giovani di l a ^ 
glie operaie e contadine, ovvero in c 
dizioni economiche disagiate; . . ^ 

c) graduare il prezzo dei servizi ^ 
maniera progressiva secondo fasce 
reddito e criteri di provenienza soci^; 

d) riferire l'organizzazione e la i 
zione dei servizi a linee di program» 
azione deHo |viluppo universitario, m 
maniera da favorire la distribuzione o 
h-, popolazione studentesca in settori 
sciplinari più rispondenti alle esigenze g 
nerali del paese ed in sedi o aree g 
grafiche non congestionate. 
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Luciano Lama, Alberto Asor Rosa e 
la giornata nazionale della produzione 
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I quadri del PCI hanno 
ora a disposizione, per me-
nto del prof. Asor Rosa, 
uno schema di analisi so-
ciale che gli consentirà di 
continuare a gridare con-
tro gli studenti «via via 
la nuova borghesia! » in 
rappresentanza della clas-
se operaia. Infatti la te-
si di Asor Rosa è che esi-
stono e si contrappongono 
due società: la società de-
gli emarginati e la socie-
tà degli operai organizza-
ti. 

Mi pare che questa tesi 
•jggi su una mistificazione 
firica — l'inesistenza di 
jni rapporto storicamen-
li determinato tra cultura 
iperaia e cultura dei mo-
^menti di massa — e su 
molte falsificazioni pratiche. 
Cominciamo da queste 

aime. I fatti dell'Univer-
sità di Roma non rappre-
seiiiano una sconfìtta de-
gìi operai organizzati — 
che la battaglia di Lama 
m l'hanno neppure volu-
ta combattere — ma solo 
del PCI e del suo egemo-
itimo da grande potenza. 
?erché e come il PCI è 
tato sconfitto? Io credo 
àe all'Università di Ro-
me abbia vìnto in primo 
luogo l'ironia: cioè una 
forma « alta » di cultura 
plitica che diventa dirom-
pente, specie se esercita 
ta in maniera collettiva. 
L'irovia è da sempre la be-
stia nera non delle « so-
cietà » — e tanto meno 
delle società operaie che 
ne hanno fatto costante-
mente uso — ma dei re-
gimi. dei partiti di regi-
me e dei ceti burocratici 
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In questa schiera trova-
lo posto il PCI e Lama 
di« avendo abolito nelle 
loro manifestazioni — ri-
ardiamo per tutte il Fe^ 
s&val nazionale dell'Unità 
a Napoli — la nozione 
stessa di controparte per 
ibbracciare una morale col-
hborazionista — fatta di 

ilizzazio- piaggeria, conformismo e 
astinenza — trovano ad-
tìrittura nichilista e of-
fensivo lo slogan « potere 
iromedario »; forrse per-
ché allude alla gobba di 
kndreotti e anche a quel-
i" di chi si astiene. Li-

il PCI di fare lé sue 
^slte di campo; ma raf-
fwura gli operai a sua 
mmagine e somiglianza 
'Pfando li vuole sudditi 
^ciplinati di Andreotti e 

del carismatico La-
me. 
C'è contrapposizione e rot-
^Tf tra la società degli 
"P^oi e la società dei 
Biovani, dei disoccupati, dei 
Pecari? 

ma solo per quanti 
^'nsiderano gli operai co-
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.''«Ka linea del PCI i 
^Wt sociali vengono 
^ ^ a t i come un pro-

bruto e meccanico 
ciclo econ.omico che 

^ò tende a sfuggire al-
^sue regole: i compiti 
^ polìtica sono appun-
® quelli di ristabilire il 
^ndo e la normalità 
'^le leggi del ciclo sulle 

centrifughe delle 
operai compresi e 

^^lusi. In questo sche-
^ ' giovani proletari so-

'"Ppresenfatì come i 
d ^ ^ del lusso, i re-
^m' società dei con-
ia '• Gii universitari e i 

"fori precari come 
Cere ^^'"'gi'i^ts alla ri-
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crisi 

Questa liquidazione è ne-
cessaria al PCI per pre-
sentare come normale la 
politica dei travasi, le man-
ce dei sussidi sociali, il 
blocco delle assunzioni ne-
gli enti locali e nei ser-
vizi, il rinvio degli investi-
menti. Ma, a ben guar-
dare, i contenuti dei mo-
vimenti di lotta giovani-
li e dei disoccupati — la 
distribuzione e l'orario del 
lavoro, l'utilità sociale del-
le professioni, il controllo 
sul tempo libero — testi-
moniano di una diffusione 
circolare, della socializza-
zione e arricchimento del-
la cultura dell'autonomia 
operaia. La contrapposizio-
ne tra le due società può 
riuscire solo a patto di rap-
presentare la società ope-
raia nella sua faccia di 
forza-lavoro, somma di 
straordinari, di turni, di 
conoscenze specialistiche, 
organizzata nel PCI come 
partito che sa ordinare ra-
zionalmente le risorse na-
zionali e la società dei 
giovani e dei disoccupati 
come espressione contabi-
le di un'area del mercato 
del lavoro, come pura con-
dizione sociale emarginata 
prima di cultura e di pro-
gramma politico nonché di 
rapporto con gli operai. 

Questo non corrisponde al 
vero e ne sono una prova 
anche le reazioni degli o-
perai ai fatti di Roma: 
nella spedizione di Lama 
si è visto un attacco ver-
ticìHico e antidemocrati-
co all'autonomia di un mo-
vimento di lotta contro il 
governo e contro la poli-
tica dei sacrifici. Certo 
ci sono preoccupazioni cir-
ca la « divisione della sini-
stra» e dubbi: ma riguar-
dano in primo luogo le mo-
dalità, le forme, le sca-
denze dell'unità operai-
studenti in questa fase in 
cui non ci sono scioperi 
generali, il PCI sostiene 
il governo, il sindacato non 
offre sedi utili per l'unifi-
cazione dei movimenti di 
opposizione sociale e poli-
tica. 

Questa problematica può 
essere sfuggita a quanti 
— anche nelle nostre file 
— continuano ancora oggi 
a ragionare secondo il cri-
terio che potremmo defini-
re del <idualismo operaio»: 
con i rivoluzionari nelle 
lotte dì squadra contro la 
mobilità, la ristrutturazio-
ne, ecc.; con il PCI per 
le questioni polìtiche gene-
rali. Ma questa è una po-
sizione che pur cogliendo 
la complessità del rappor-
to tra PCI e classe fini-
sce alla coda del grande 
dibattito politico e delle 
tendenze presenti nella 
classe e nelle società. L' 
attenzione della classe o-
peraia alle lotte studente-
sche e dei disoccupati è 
enorme, risale a ben pri-
ma dei fatti di Roma, ri-
guarda il problema dì fon-
do di questa nuova fase 
politica: come dare gam-
be, sedi unitarie, alterna-
tiva organizzata alla sal-
datura dei vari contenuti e-
mergenti nell'opposizione 
sociale che vanno dalla 
distribuzione dell'orario 
di lavoro, al rapporto tra 
lavoro e bisogni sociali, 
dalla difesa della rigidi-
tà in fabbrica al control-
lo su nuovi posti di lavo-
ro, dall'antifascismo alla 
lotta contro ogni forma di 
violenza statale e sociale. 

I temi, in buona sostan-
za, su cui si misura la 
capacità delle avanguardie 
della classe operaia e de-
gli « studenti », delle « due 
società », di definire in 
maniera riconoscibile un 
progetto politico alterna-

tivo alle leggi della crisi 
e della legalità capitalisti-
ca. 

Qui il discorso dovreb-
be allargarsi, comprende-
re altri problemi che pos-
so solo enunciare: il rap-
porto tra organizzazione dei 
movimenti e strutture sin-
dacali, il censimento dei 
posti di lavoro in. fabbrica, 
l'iniziativa per l'occupazio-
ne dei giovani nei servi-
zi sociali, il dibattito sul-
la riduzione dell'orario di 
lavoro. 

Termino con un invito 

a Lama e a quanti cre-
dono — nonostante l'assem-
blea del Lirico, le assem-
blee di fabbrica, le mo-
zioni contrarie alla poli-
tica del patto sociale — 
di rappresentare la socie-
tà operaia organizzata nel 
partito dell'austerità: ad 
organizzare per il 19 mar-
zo — prima giornata fe-
stiva abrogata nell'era dei 
sacrifici •— una grande mo-
bilitazione « lavorativa » 
con assemblee in tutte le 
fabbriche. Per dare slancio 
alla produzione Lama po-

trebbe andare a spiegare 
la questione a Mirafiori. 
Macario all'Alfa, e gli al-
tri dove gli pare. In caso 
di fallimento Lama dovreb-
be dimettersi. 

Qualora l'invito venga 
rifiutato potrebbero essere 
le avanguardie operaie e 
di movimento a preparare 
un 19 marzo senza produ-
zione e senza comizi sin-
dacali; insomma riconqui-
stare una festa svenduta. 

Michele Colafato 

Nella foto : giovani all'occupazione dell'Università di Roma e al corteo 
di sabato. « Celerini e pompieri, visite brevi » chiedeva una scritta 
sui muri: hanno risposto, grottescamente 1 marziani che vedete qui 
sotto schierati a guardia delle Botteghe Oscure. 

Cifre record 
di disoccupazione 

Corsa al riarmo 

In molti paesi nel 1976 la 
disoccupazione ha superato 
i livelli degli anni trenta, 
il periodo della « grande 
depressione ». Così dichia-
ra uno studio dell'OIL (Or-
ganizzazione internazionale 
del lavoro) pubblicato re-
centemente a Ginevra. In 
Inghilterra i disoccupati 
hanno superato la cifra di 
un milione come media 
mensile, fatto che non av-
veniva dal 1939. In Spa-
gna occorre risalire al 
1941 per trovare un'eguale 
percentuale di disoccupati. 
Nei paesi sottosviluppati la 
situazione si è ulteriormen-
te deteriorata nel corso 
del 1976: a Portorico, la 
cui economia è sotto tute-
la americana, la disoccu-
pazione ha toccato il 20 

per cento della popolazione 
attiva. In India, i disoc-
cupati ufficialmente regi 
strati hanno raggiunto la 
cifra di 10 milioni. Lo stu-
dio dell'OIL rivela inoltre 
che in molti paesi indu-
strializzati, specie nel Ca-
nada, negli Stati Uniti, in 
Francia e in Svezia, oltre' 
un terzo dei disoccupati so-
no giovani con età inferio-
re ai 25 anni. Inoltre, cre-
sce ovunque il numero del-
le donne disoccupate, e ciò 
anche quando la disoccu-
pazione complessiva ha re-
gistrato una lieve diminu-
zione, come negli Stati Uni-
ti (prima dell'ondata di ge-
lo) e nella RFT. In Au-
stria, Belgio, Francia e 
Svezia più della metà dei 
disoccupati sono donne. 

Mentre si preannuncia 
una ripresa tra gli USA e 
l'URSS dei negoziati SALT 
II per la limitazione delle 
armi strategiche ed è in 
corso a Vienna una , nuova 
sessione della trattativa 
per la riduzione delle forze 
armate in Europa, il mini-
stro della difesa sovietico 
Dmitri Ustinov ha scritto 
in un articolo sull'autore-
vole rivista ideologica del 
PCUS « Kommunist », che 
l'URSS e i paesi socialisti 
devono rafforzare il loro 
potenziale militare. E ciò 
perché « a causa della per 
sistente presenza in Occi-
dente di forze aggressive 
e di nemici della distensio-
ne non è stato ancora ri 
mosso il pericolo di una 
nuova guerra mondiale ». 
Ustinov attacca inoltre i 
circoli militaristi USA cha 

intendono cercare di rag-
giungere la superiorità mi-
litare inventando nuove ar 
mi di annientamento di 
massa. Tuttavia — affer-
ma il mare'sciaUo — « 1' 
economia, la scienza e la 
tecnologia si trovano a un 
livello cosi alto da essere 
in grado di creare in bre-
vissimo tempo le stesse ar-
mi su cui puntano i nemi-
ci della pace ». 

Per parte sua Carter re-
plica con un gesto che vor-
rebbe essere spettacolare, 
nello stile inaugurato dalla 
sua amministrazione: un ta-
glio nella spesa militare 
per l'anno fiscale in corso. 
Ma si tratta di appena 300 
milioni di dollari su un bi-
lancio militare di 111,9 mi-
liardi: un piccolo sacrifì-
cio del Pentagono per la 
macchina pubblicitaria del 
nuovo presidente. 

Inghilterra: aumenta 
l'inflazione con 

il blocco dei salari 

Capitalisti italiani 
a Mosca 

I delegati dei 140.000 
operai della Leyland han-
no rivolto un appello ai 
delegati delle altre fabbri-
che e settori industriali per 
una giornata di sciopero il 
19 aprile, quando il Parla-
mento discuterà la proposta 
governativa di rinnovo del 
« patto sociale ». 

In gennaio, intanto l'in-
flazione ha preso nuovo 
slancio: i prezzi al detta-
glio sono del 2,6%, massi-
mo aumento mensile da 2 
anni a questa parte. Il tas-
so è così salito al 16,6 
per cento: esempio lumi-
noso dei risultati a cui 
porta la tregua sociale. 

Conferenza stampa 
dei compagni etiopici 

Cerimonia solenne a Mo-
sca: si inaugura la nuova 
sede della camera di com-
mercio italo-sovietica. Per 
l'occasione sono accorsi 
nella capitale dell'URSS 
ben 180 cosiddetti « opera-
tori economici » italiani, ca-
peggiati dai massimi rap-
presentanti del capitale no-
strano: Tina Anselmi, Gian-
ni Agnelli, Guido Carli. Pre-
senti anche numerosi espo-
nenti del mondo bancario 
dei due paesi: si tratta in-
fatti al di là dei riti ceri-
moniali di vedere come sia 
possibile da parte italiana 
aprire una nuova linea di 
credito perché le nostre in-

dustrie possano concludere 
proficui affari sul mercato 
sovietico. Nei giorni scorsi 
una delegazione tecnica del 
Ministero del commercio 
italiano aveva iniziato sem-
pre a Mosca le trattative 
per convincere gli omolo-
ghi sovietici a emanare ti-
toli di credito utilizzabili 
sul mercato finanziario in-
ternazionale. Si tratta di 
una geniale escogitazione 
dei nostri esperti che co-
prirebbe l'Italia ma coin-
volgerebbe in modo piiì 
massiccio l'Unione Sovie-
tica nella « debt-economy » 
dell'Occidente. 

L'Unione degli Studenti 
Etiopici in Italia ha tenuto 
ieri alla Fondazione Lelio 
Basso una conferenza stam-
pa in occasione del terzo 
anniversario della «rivolu-
zione di febbraio ». E' sta-
ta un'occasione per i com-
pagni del Partito Rivolu-
zionario del Popolo Etiopi-
co per ribadire la natura 
c'iegli avvenimenti del 3 feb-
braio 1977: non un golpe 
fallito, come ha scritto buo-
na parte della stampa ita-
liana, ma epurazione con-
dotta dai gruppo di Man-
ghistu, alleato con il par-
tito dei feudatari E.D.U., 
contro gli elementi progres-
sisti del Derg (il cap. Mo-
ghes, Hailé Mayo, ecc.). 

In particolare è stata pro-
dotta un'ampia documenta-
zione sui contatti che gli 
ufficiali oggi al potere con-
tinuano ad intrattenere con 

gli USA, nonostante il fa-
vore con cui tanto la Cina 
quanto l'URSS hanno com-
mentato i recenti avveni-
menti. L'attuale ambascia-
tore ad Addis Abeba, è il 
sign. Godley: colui che 
soppresse la ribellione in 
Congo negli anni '60 e con-
dusse la guerra segreta del-
l'imperialismo USA in Laos 
ed ideò la strategia ame-
ricana in Libano. Gli isra-
eliani, dal canto loro, ad-
destrano una speciale di-
visione (la Nebelball) agli 
orc'ini dell'uomo-forte etio-
pico. Sull'azione del PUPE, 
sulla repressione a cui so-
no soggetti i compagni e-
tiopici in Italia e sulle 
manovre dell'imperialismo 
nella zona cruciale dell'Est 
africano, torneremo piii dif-
fusamente nei prossimi 
giorni. 

Nemmeno due anni 
di "rieducazione" per 

i collaborazionisti 
di Saigon 

In occasione della festa 
del Tet, nuovo anno viet-
namita, sono stati libera-
ti dai campi di rieducazio-
ne un migliaio di alti fun 
zionari e ufficiali collabo 
razionisti: un'altra prova 
della, straordinaria genero-
sità e clemenza del gover-
no rivoluzionario del Viet-
nam. 

Non sono infatti ancora 
trascorsi due anni dalla li-
berazione di Saigon, e la 

maggior parte dei respon-
sabili dei peggiori atti di 
criminalità contro la popo 
lazione vietnamita sono già 
stati reinseriti nella vita 
normale. E' anche una pro-
va del forte impegno espli-
cito degli organismi rivolu-
zionari di base per riedu-
care ed accogliere nella 
comunità vietnamita quanti 
si erano per decenni schie-
rati dalla parte dell'impe-
rialismo USA. 

Medio Oriente: concluse le missioni di Vance e dei suol colleghi europei 

Non scioglie i nodi della crisi 
l'offensiva politica occidentale 

DAMASCO, 22 — La ker-
messe diplomatica occiden-
tale in Medio Oriente, che 
ha visto susseguirsi a rit-
mo serrato nelle varie ca-
pitali della regione l'ame-
ricano Vance, il francese 
De Guiringaud, il tedesco 
Genscher e l'italiano Os-
sola, si conclude con ri-
sultati di molto inferiori 
a quanto la tanto pubbli-
cizzata (qui cone negli al-
tri paesi interessati) gi-
randola avesse fatto spe-
rare. 

Cominciamo dalla missio-
ne del sottosegretario ame-
ricano. Lo scopo dei con-
tatti avuti da Cyrus Vance 
con i dirigenti israeliani, 
siriani, egiziani, giordani, 
sauditi e libanesi era emi-
nentemente di individuare 
il minimo comune denomi-
natore per quella concre-
tizzazione del «processo di 
pace » a cui gli arabi tanto 
tengono, che gli israeliani 
seguono con imbarazzata e 
recalcitrante diffidenza e 
che, comunque, dovrebbe 
trovare la sua sede in una 
conferenza di Ginevra or-
mai prevista per il secon-
do semestre di quest'anno. 

Nel persistente rifiuto di 
Israele di una qualsivoglia 
partecipazione aell'OLP ai 
negoziati, Vance è riuscito 
in effetti ad aprire una, 
non si sa quanto duratura 
(le prossime elezioni gene-
rali in Israele possono ri-
parire tanti giochi), brec-

cia. Ottenendo grazie all' 
ormai sbracatissima dispo-
nibilità egiziana — Sadat: 
« Sono disposto a tutto, pur 
di arrivare alla pace » — 
e alle pressioni siriane u-
na totalmente inedita aper-
tura palestinese, per bocca 
di Arafat, ai famigerati 
« legami speciali » t ra fu-
turo ministato e Giordania 
e, quindi, alla delegazione 
mista giordano-palestinese 
per Ginevra, Vance ha 
messo gli interlocutori i-
sraeliani con le spalle al 
muro: con l'OLP che ha 
ormai sostanzialmente rico-
nosciuto lo stato sionista e 
che pare disposto a rinun-
ciare a sedersi autonoma-
mente al tavolo di Gine-
vra, le scappatoie israelia-
ne, tese a rinviare perpe-
tuamente ogni compromes-
so con gli arabi, appaiono 
inesorabilmente chiuse. 

Una constatazione che ai 
dirigenti di Tel Aviv è sta-
ta resa ulteriormente per-
suasiva dagli strumenti di 
pressione direttamente im-
piegati dagli USA: il di-
vieto di esportare aerei i-
sraeliani in America La-
tina, i rimbrotti ner le pro-
spezioni petrolifere inizia-
te da Israele nel Mar Ros-
so, il ritardo delle forni-
ture a Israele della nuo-

.vissima bomba « a con-
cussione », i rimproveri per 
gli aiuti militari forniti da 
Israele al Sudafrica e, in-
fine, la garanzia solenne-

mente offerta dagli USA ai 
dirigenti libanesi sulla in-
violabilità dei confini sud 
di quel paese. 

La portata di questo 
« ammorbidimento » delle 
posizioni israeliane ottenu-
to da Vance va peraltro 
drasticamente ridimensio-
nata alla luce delle riser-
ve che al segretario di 
stato hanno opposto, diver-
samente da un Sadat in-
calzato dalla catastrofica 
crisi del suo regime, sia 
Assad di Siria, che Hussein 
di Giordania, i quali en-
trambi sanno di non aver 
affatto finito di fare i con-
ti con le masse palestinesi 
e con quelle forze politi-
che che più coerentemente 
ne esprimono la volontà di 
non arrendersi. 

Nell'esprimere le proprie 
perplessità sull'« incontro » 
giordano-palestinese, Hus-
sein ha evidentemente a-
vuto chiara davanti agli 
occhi l 'aria che tira nelle 
ininterrotte lotte di massa 
in Cisgiordania e di cui lui 
è un bersaglio privOegiato, 
non meno che gli occupan-
ti israeliani ed i' prevarica-
tori siriani. A questo si 
aggiunge la significativa 
reazione di molti esponenti 
palestinesi, anche di Fatah, 
evidentemente non ancora 
del tutto « allineati », alla 
clamorosa rivelazione che 
il boia giordano è stato 
agente della CIA fin dal 
1957 e, per i suoi tradi-
menti e il suo lavoro di 

spia ai danni delle masse 
arabe e del suo paese, ha 
incassato in questi anni ol-
tre 600 milioni di dollari. 
Una « riconciliazione » con 
un figuro del genere è e-
videntemente in grado di 
lacerare profondamente la 
ragnatela di stabilizzazione 
che la controrivoluzione sta 
tessendo nella regione. 

I viaggi degli altri mi-
nistri occidentali hanno a-
vuto una funzione comple-
mentare e subordinata; un 
gran clamore diplomatico 
per rafforzare regimi cui 
le lotte in Egitto, Siria, 
Libano hanno bruciato 
molto terreno sotto i piedi, 
e per ottenere in cambio 
le briciole di petroldollari 
e petrolio che gli USA 
concedono a chi si rende 
utile alla loro strategia 
complessiva. Margini di au-
tonomia per l 'Europa? 
Quando il ministro del 
commercio estero, Ossola, 
ha chiesto al principe sau-
dita Fahd di dargli il pe-
trolio direttamente, senza 
passare per la sua distri-
butrice americana, l'Aram-
co. Fahd ha risposto: « Fa-
teci pure qualche strada e 
qualche impianto di desali-
nazione, il petrolio però an-
date a comprarlo dagli a-
mericani... ». 

(Stigli ultimi sviluppi del-
la situazione in Medio 0-
riente pubblicheremo do-
mani un'intervista esclusiva 
con un alto dirigente pa-
lestinese.) 
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Da mesi la Regione 
sapeva della diossina 

a Nova Milanese! 
SEVESO, 22 - Nel co-

mune di Nova Milanese è 
arrivata una lettera dalla 
Regione in cui si afferma 
che nel comune è stata tro-
vata una traccia consisten-
te di diossina. I prelievi 
sono stati effettuati da due 
incaricati della Regione nei 
primi giorni di dicembre 
e con incredibile ritardo 
soltanto ora sono stati ri-
velati i risultati delle ana-
lisi. I due tecnici della Re-
gione hanno prelevato i 
campioni da un campo di 
verze poco fuori dal cen-
tro abitato, questo per lo 
meno è quanto si sa con 
certezza: non è escluso che 
siano stati effettuati altri 
prelievi. Questa mattina la 

giunta comunale di Nova 
Milanese (PCI e PSI) è 
andata in Regione per di-
scutere della nuova situa-
zione che si è venuta a 
creare, per decidere le mi-
sure da prendere e per 
rendersi conto di come sia 
stato possibile questa cri-
minale non-curanza da par-
te della Regione. La riu-
nione è ancora in corso. 
Meglio tardi che mai... 

A Seveso continua stama-
ne lo sciopero indetto dai 
lavoratori della bonifica: 1' 
agitazione proclamata a 
tempo indeterminato ha vi-
sto oggi tutti i lavoratori 
riuniti per prendere an-
cora una volta decisioni im-
portanti per i prossimi 

giorni: è stato deciso di 
effettuare per domani mat-
tina il blocco della super-
strada al fine di dare for-
za all'agitazione, che non 
ha avuto per ora risposte 
tangibili. Al cinema Mirage 
di Meda si è tenuta una 
assemblea generale indetta 
da insegnanti, studenti e 
genitori delle scuole delle 
zone colpite dalla diossina 
(Seveso, Meda, Cesano Ma-
derno, ecc.); oltre 1.500 i 
presenti, il cinema era af-
follatissimo; l'assemblea 
ha deciso immediatamente 
le scadenze di lotta nelle 
scuole per chiedere che 
venga fatta, ma sul serio, 
la bonifica dei locali e 
delle aule delle scuole stes-

se. Moltissime le denunce 
c'i situazioni gravissime, 
come nella scuola Leonar-
do da Vinci, chiusa una 
settimana fa in seguito 
ai moltissimi casi di clo-
racne, e dove la bonifica 
non è stata ancora fatta 
Analoghe situazioni in al-
tre scuole di Meda (la 
scuola professionale e quel-
la media in cui, nonostante 
i numerosi casi di clorac-
ne, sono ancora aperte). 
Molti interventi dell'assem-
blea, tra cui l'operaio 
Chiappini del consiglio di 
fabbrica della ICMESA, 
hanno proposto uno sciope-
ro generale e totale delle 
zone inquinate e quindi an-
che delle fabbriche. 

Milano: la giunta dalle mani pulite 
sgombra una casa sporca 

MILANO, 22 - Sgom-
berate dalla polizia e dai 
carabinieri le case occu-
pate sabato scorso dal 
COSC in via Viviani. Per 
l'ennesima volta la giunta 
di sinistra che nei giorni 
scorsi ha accettato nel suo 
seno il PSDi, si è resa 
responsabile della militariz-
zazione per l'intera matti-
nata di una parte del cen-
tro direzionale. Quaranta 
giovani, disoccupati, stu-
denti sono stati caricati sui 
cellulari con atteggiamenti 
provocatori da più di cen-
to tra carabinieri e poli-
ziotti intervenuti, e portati 
tutti in questura dove è 
stata notificata la denun-
cia di occupazione abusiva 
a tutti. Questi caseggiati 
stavano diventando in que-
sti giorni un centro di or-
ganizzazione per i giovani 
della città e probabilmen-
te proprio per questo, per 
la particolare attenzione 
che il PCI milanese dedica 
ai loro problemi, sono stati 
sgomberati in hiodo tanto 
rapido ed efficiente. Ma 
non è tutto, queste case 
sono anche un chiaro e-
sempio di come il tanto 
blaterato piano di edilizia 
economica popolare verrà 
applicato se su di esso non 
si eserciterà un preciso 
controllo popolare. 

Questi due grossi edifici 
abitati sino a pochi anni or 
sono da proletari che da 
sempre ci abitavano, fu-
rono inseriti dal passato 
assessore Velluto (DC) nel 
piano di edilizia popolare. 
Vennero espulsi i proletari 
che vi abitavano ed ini-
ziarono i lavori di ristrut-
turazione; nel frattempo 
intervenne un altro asses-
sore, il socialista Pillitteri, 

che concesse su queste ca-
se una licenza che permet-
teva di trasformarle in uf-
fici (oggi già affittati alla 
multinazionale IBM) fre-
gandosene della originaria 
destinazione. 

Proprio per questi motivi 
il COSC decise nei giorni 
scorsi di passare dalla de-
nuncia dello scandalo ai 
fatti. Un corteo di alcune 
centinaia di occupanti di 
altre case, si era recato in 
via Viviani e, sfondati i 
cancelli, ne aveva preso 
possesso. Verificate le tra-

sformazioni subite dallo 
stabile che non permette-
vano un suo riutilizzo per 
famiglie, subito veniva in-
dividuato un nuovo utilizzo 
legato soprattutto ai pro-
blemi dei giovani nella cit-
tà. 

Per questa sera il COSC 
ha indetto una assemblea 
generale di tutte le occu-
pazioni di Milano a cui so-
no invitati anche i giovani 
e gli studenti fuori sede 
(ore 21 in via Cusani, 18). 
O.d.g.: Iniziative di lotta 
nei prossimi giorni. 

Avvisi ai compagni 
PADOVA: 

Attivo settore scuola: di-
scussione sulla riforma 
Malfatti e sull'iniziativa po-
litica nelle scuole medie e 
nell'università e sullo scio-
pero di venerdì. Mercoledì 
23 aUe ore 20,30, in via 
del Livello, 47, puntualità. 
PADOVA: assemblea 

Mercoledì 23, alle ore 15 
in uala Papa, assemblea 
su: ordine pubblico e cri-
minalizzazione del movi-
mento organizzato del co-
mitato di lotta di psicolo-
gia, interviene Marco Boa-
to, aderiscono gli interi co-
mitati di base degli studenti 
medi. 
NAPOLI: 

Venerdì, ad economia e 
commercio, attivo universi-
tari di LC (simpatizzanti e 
militanti) aperto a tutti. 
Odg: preparazione del con 
vegno nazionale. PORTICI: 

Lunedì 28, alle ore 18,30, 
alla Camera del Lavoro di 

chi ci finanzia 
Periodo 1/2 - 28/2 

Sede di SASSARI: 
Sez. Olbia: compagni del-

la sezione 13.000, Mario 500, 
Michelino 2.500, Angild 
1.000, Pasqualina 500, Nino 
1.000, P. Ottavio 1.000, To-
nino 2.000, N.N. 500, Set-
timo 1.000, Vinicio 2.000. 
Sede di BERGAMO: 
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Sez. Cologno: Mauro e 
Angela 10.000. Sez. Seria-
te: i c o m p a r i 32.700. Se-
zione M. Enriquez: un par 
tigiano 20.000, Giampiero e 
Einanuela 10.000. 
Sede di PESCARA: 

Paolo e Maddalena per 
Gianmario 20.000. 
Sede di RIMINI: 

Franca 500, Rossano P. 
2.000, Monica F. 1.000, Pi-
no P. 1.000, Titti 1.000. Se-
zione Micciché Ina Case 
Borgo Mazzini, Gino M. 
catramista 5.000, Oscar J. 
1.000, Ina 5.000. 
Sede di FORLÌ': 

Sez. Cesena 5.000. 
Sede di BRESCIA: 

Paride e Mariella 50.000, 
Andrea 50.000, Michele di 
Bologna 9.000, compagni di 
Bagnolo 9.500, Michele G. 
10.000, Cento 1.000, Ida 30 
mila, Giovanni P. 30.000. 
Sede di UDINE: 

Un gruppo di compagni 
10.000. 
Sede di ROMA: 

Raccolti da una compa-
gna 2.900. Sez. Valle Au-
relia - Trionfale 15.000. Contributi individuali: 

Alex - Roma 30.000, 
Gioacchino - Heidelberg 14 
mila, Raffaello - Viareggio 
10.000, Gigi e Loredana -
Torino 100.000. Totale 510.600 
Totale preced. 2.588.580 

Portici di fronte al Bagno 
Aurora, sotto il Macedonio 
Melloni, riunione operaia. 
Devono intervenire tutti i 
compagni operai di LC di 
Portici, S. Giorgio, S. Gio-
vanni, Ponticelli, S. Seba-
stiano, interessati a costrui-
re un coordinamento ope-
raio della zona industriale. 
La riunione è aperta a tut-
ti gli operai. 
PADOVA : manif estazione femminista 

Giovedì 24, alle ore 17, 
in piazzale della Stazione 
manifestazione regionale 
femminista: 

— a sostegno dell'infer-
meria incriminata; 

— per l'aborto libero, 
gratuito e assistito; 

— contro le strutture sa-
nitarie, lo sfruttamento 
della donna lavoratrice e 
le condizioni deUe donne 
degenti in ospedale. 

Venerdì 25, alel ore 9 da-
vanti al tribunale di via 
Altinate: mobilitazione per 
il processo alla infermiera 
incriminata. 
FIRENZE: attivo univer-sitari 

Giovedì, alle ore 21, in 
via Ghibellina 70 rosso, in 
relazione allo stato delle 
lotte studentesche a Firen-
ze è necessario che tutti i 
compagni universitari, mi-
litanti e simpatizzanti di 
LC si incontrino per di-
scutere del modo in cui 
sono stati nel movimento, 
delle indicazioni nuove che 
ne hanno saputo trarre, del-
la possibilità id avere una 
linea comune di interven-
to. L'attivo è aperto a tutti. 

Aumen-
tano le 
scuole 
in lotta 
a Palermo 

PALERMO, 22 — Con-
tro ila riforma Malfatti e 
del PCL al «Garibaldi» è 
stata proclamata una set-
timana di autogestione con 
commissioni di lavoro; al 
« Cannizzaro » si stanno 
svolgendo assemblee di cor-
so, mentre un'assemblea 
permanente è in corso al 
« Meri » ». Assemblee per-
manenti, preparate dal di-
battito articolato nei corsi 
si tengono pure al « Vitto-
rio Emanuele », al « Mar-
gherita », all'ITI, al «Fer-
rara ». Due scuole che a-
vevano deciso forme di 
lotta più radicali come 
l'occupazione, il 3° scientifi-
co e il « Galileo Galilei », 
hanno capitolato per l'in-
tervento della polizia: in-
fatti sabato i lavori delle 
varie commissioni sono 
stati interrotti dall'inter-
vento dei celerini, chiama-
ti direttamente dal preside 
del 3" Liceo Scientifico, se-
guendo la logica che ha 
guidato negli ultimi giorni 
polizia e autorità scolasti-
che. Al « Galilei », dopo 
che si era diffusa la no-
tizia dello sgombero del 
3° e dopo che il preside 
aveva confermato di aver 
richiesto l'intervento deUa 
PS, gli studenti hanno de-
ciso di lasciare l'istituto 
non essendo in grado di 
resistere. L'unica scuola 
che per ora rimane occu-
pata è il Liceo Artistico. 
Nel frattempo si sta svol-
gendo una riunione in Pre-
fettura tra U Questore, il 
comandante dei carabinieri, 
i presidi delle scuole in 
agitazione, il provveditore 
e il prefetto: per ora non 
si conoscono le decisioni, 
ma le premesse non sono 
tra le migliori. Contempo-
raneamente si fanno sem-
pre più saldi i momenti 
di confrono e mobilitazio-
ne f ra gli universitari e 
i medi che si stanno pre-
parando insieme alla sca-
denza di giovedì, quando' 
scenderanno in piazza e si 
uniranno al corteo dei la-
voratori. 

Totale compless. 3.099.180 

Il giornale va bene, 
la diffusione 

ha bisogno d'aiuto 
Le vendite del nostro giornale stanno aumentando in 

tutta Italia è compagni singoli ci segnalano che in molte 
città il giornale è esaurito in edicola fin dalle prime ore 
della mattinata. 

I compagni dovrebbero controllare e possibilmente te-
lefonare loro stessi alle agenzie di distribuzione per 
prendere accordi su un eventuale aumento del carico 
copie," prima di rivolgersi alla diffusione centrale. Nelle 
città dove esistono compagni che si occupano della dif-
fusione dovrebbero telefonare a loro. 

Dovrebbero altresì esserci segnalati tempestivamente 
ritardi nell'arrivo del giornale. In questi mesi sono di-
minuiti i compagni che si occupano della diffusione nelle 
sedi periferiche il che complica di molto la nostra ca-
pacità di intervento sia sui ritardi nell'arrivo del giornale 
sia per il controllo del rapporto fra copie vendute e 
copie fornite. Tutti i compagni che sono disponibili a col-
laborare con noi della diffusione centrale, anche per 
brevi periodi, dovrebbero telefonarci al più presto. Ieri il giornale è mancato in numerose zone d'Italia a causa di una assemblea dei lavoratori di tutti gli aeroporti di Roma. Esprimiamo solidarietà ai lavoratori degli aeroporti di Roma e ci scusiamo con i nostri let-tori per il mancato arrivo del giornale. 

Inchiesta 
sul lavoro 
a Roma 

Il movimento dei disoc-
cupati di Roma indice tra 
tutti i compagni romani e 
non, che fanno foto, una 
inchiesta fotografica che 
ha per tema il lavoro. 

In Italia la tradizionale 
iconografia su questo argo-
mento fa quasi sempre ri-
ferimento all'aspetto trion-
falistico del superuomo la-
voratore, o all'uomo del-
l'arcadia tanto monumenta-
le quanto retorico oppure 
f a ricorso ad una visione 
pietistica e romantica del 
lavoro. 

Dagli omoni fascisti tra 
roncole, zappe e ruote den-
tate ai vari san Giuseppe 
lavoratore fino alle imma-
gini ormai acquisite di cer-
ti momenti storici precisi 
(come quelle del primo do-
poguerra) è tutto un patri-
nrwnio di immagini oggi 
difficilmente riutilizzabile 
per un uso politico nuovo. 

Attraverso la fotografia 
possiamo affrontare il pro-
blema nella sua moderna 
dimensione: quella più con-
creta e quotidiana. 

Noi proponiamo una in-
chiesta sulle condizioni di 
lavoro, sullo sfruttamento 
nel lavoro, sulla disoccupa-
zione, ecc., che mostri in 
che modo la divisione e 
l'isolamento, gli utensili 0 
le macchine, gli edifici in 
cui si lavora, i trasporti, 
i rapporti con gli altri la-
voratori 0 col padrone sono 
elementi della forza o del-
la debolezza delle proprie 
condizioni, d'altra parte in 
quali forme già oggi esi-
stono possibili ribaltamenti 
di queste condizioni (alcu-
ni esempi di immagini ci-
nesi danno suggerimenti al 
riguardo — per esempio, lL gioco sul lavoro, alcune 
invenzioni per lavorare me-
no, la discussione durante 
l'intervallo per mangiare, 
ecc.). 

Un uso immediato 
del materiale sarà per di-
pingere un grande murale 
davanti all'ufficio di collo-
camento di Roma. 

Per altre informazioni telefonare la mattina o il pomeriggio a questi numeri (06) 5740613 - 5740638 e chie-dere all'interno 10 di Roc-co o Carlo 0 José. 

Milano: 
occupata 
università 
libera 

MILANO, 22 — L'occu-
pazione dello « lULM » 
continua, mentre viene pro-
clamato lo stato d'assem-
blea permanente. 

Essendo lo « lULM una 
Università cosiddetta « li-
bera » — leggi privata — 
la sua composizione socia-
le in prevalenza borghese, 
con ttute le conseguenze e 
i problemi che questo com-
porta. 

Nonostante questo la ri-
sposta degli studenti è sta-
ta sinora superiore alle 
previsioni, soprattutto tra 
le matricole. -

Questo ha permesso il 
sorgere di varie iniziati-
ve in diversi campi in 
t)rogramma anche nei pros-
simi giorni: feste pc^ola-
ri, contatti con l'esterno 
— centri sociali, case occu-
pate, — spettacoli cultu-
rali. 

La gestione falsamente 
efficiente e propagandisti-
ca dei cosiddetti «corsi a-
perti » o più semplicemen-
te « laurea per corrispon-
denza » (con slogan come 
«hai un lavoro? aUa lau-
rea ci pensiamo noi » — 
sei sposata? pensa ai fi-
gli, alla laurea ci pensia-
mo noi» —), conferma ciò 
che è lo lULM: una so-
cietà per azioni finanziata 
dagli studenti, dove ma-
scherato da servizio cultu-
rale, si nasconde un affa-
re economico privato. A 
questo proposito e per que-
sti problemi particolari si 
rende necessario un con-
fronto e un rapporto tra 
tutti gli studenti delle u-
niversità private di Mila-
no per avere una cono-
scenza e una forza mag-
giore. 

Giovedì, alle ore 15, allo 
lULIM occupato (p. dei 
Volontari, 3; arco della 
pace) festa popolare di 
Carnevale con i bambini 
del quartiere. Venite in 
tanti con colori, maschere 
dolci. 

PANZIERI 
naia di metri. Ma il poli-ziotto dice di non ricono-scerlo in Lojacono, e in ogni caso che 1 colpi non sono stati sparati nella sua direzione. Il PM lo accusa infine di concorso morale nel ferimento del fascista Rolli, perché il poliziotto, avendo dovuto inseguirlo, non ha potuto intervenire a difesa della sede missi-na. 

Il PM accusa il compa-gno Panzieri di concorso in omicidio per Mantakas so-stenendo che ha sparato in via Ottaviano e che ciò è dimostrato dal ritrovamen-to di un frammento di proiettile sparato, secondo lui, dalla pistola trovata nelle scale dove è stato ar-restato il compagno. Ma come si sa dal guanto di paraffina Panzieri non può aver sparato. Come si sa un frammento non basta per una perìzia onesta e nessuno delle decine dei bossoli trovati in vìa Ot-taviano risulta sparato da quella pistola. Il processo contìnua domani con le ar-ringhe della difesa. 

TORINO 
Questa campagna, che ve-
de di fatto allineati tutti 
i grandi organi di infor-
mazione, vuole presentare 
gli studenti come disperati 
e violenti, capaci solo di 
atti di teppismo e di pro-
vocazione. Un esempio di 
ciò è l'articolo, uscito a 
firma di Maria Valabrega 
(la principale imputata nel 
processo alla disinforma-
zione dei giornali borghesi, 
n.d.r.) suUa Stampa di do-
menica 20 febbraio, inti-
tolato: "Nell'Università de-
vastata, gli autonomi gui-
dano la nuova rivolta stu-
dentesca". 

Noi respingiamo la fal-
sità contenuta in articoli 
di questo genere. A Palaz-
zo Nuovo la lotta è gui-
data dal comitato di agita-
zione, un organismo compo-
sto dagli studenti più atti-
vi nella lotta stessa, in cui 
gli "autonomi" non sono 
presenti. L'autonomia che 
noi rivendichiamo è ben al-
tra cosa: è la capacità 
C-i elaborare contenuti ed 
obiettivi, di prendere in 
mano la nostra lotta, sen-
za delegare niente a nes-
suno. Questa è l'autonomia 
— l'autonomia di un movi-
mento di massa — che noi 
intendiamo difendere. Così 
abbiamo fatto dopo i gravi 
avvenimenti di Roma, do-
ve il PCI è stato protago-
nista di un pesante atto di 
provocazione nei confron-
ti degli studenti, da cui 
hanno avuto origine gli in-
cidenti che hanno poi con-
dotto all'intervento della 
polizia e allo sgombero del-
l'ateneo occupato. Noi de-
nunciamo il ruolo assunto 
da questo partito, che si 
è contrapposto al movimen-
to di massa per difendere 
la stabilità del governo di 
Andreotti e di Malfatti. 

Oggi gli studenti univer-
sitari e medi scpo scesi in 
piazza contro il provocato-
rio convegno dell'USPUR 
cui avrebbe dovuto parte-
cipare Malfatti, n fatto che 
questo convegno si svolga 
nella clandestinità a San-
tena rappresenta una vit-
toria del movimento, che 
dice come a Torino non 
ci sia spazio per provoca-
zioni di questo genere. 

Questa manifestazione, 
cui ha aderito il CdF della 
Singer, è contro la rifor-
ma Malfatti, ma anche con 
tro il governo dei sacri-
fici dell'attacco alle con-
dizioni di vita delle masse, 
della violenza poliziesca ». 

Comitato di agitazione 
di Palazzo Nuovo 

I giornalisti e gli opera-
tori dell'informazione del 
« Comitato per l'informazio-
ne democratica in Piemon-
te » hanno diramato un co-
municato di « adesione e 
solidarietà » alla protesta 
degli studenti, ricordando 
che la democratizzazione 
dell'informazione può ve-
nire solo dalla lotta dei 
movimenti di massa dei la-
voratori. degli organismi di 
base. 

COSSIGA 
vere per combattere la de-
linquenza », intitola l'Unità, 
« Limiti severi alla libertà 
provvisoria. Giubbe anti-
proiettile per gli agenti », 
il Corriere della Sera, « Più 
rigore, misure speciali ai 
blocchi della stradale », la 
Stampa. Ecco come funzio-
na un regime. Per averne 
un'idea occorre ripercorre-
re ciò che il governo ha 
già varato e ciò che si sta 
apprestando a varare in 
tema di ordine pubblico. 

II goverrio non ha preso 
alcun provvedimento con-
tro i fascisti e i loro covi, 
né ha intenzione di pren-
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derne. >\)n ha preso alcuna 
misura contro l'aberrante 
proliferazione delle squa-
dre speciali — i 30.000 in 
borghese, pronti a ogni 
provocazione, come la cro-
naca recente insegna —, 
contro la moltiplicazione 
delle strutture di vigilantes, 
contro l'armamento ab-
norme attuato da possi-
denti, commercianti, orefi-
ci e affini. Ha invece pre-
senziato — tramite il mini-
stro della Difesa Lattanzio 
— a un'adunata di orafi 
che ha chiesto l'ergastolo 
per ogni imputato di ra-
pina, e l'esercito a difesa 
delle oreficerie, orologerie, 
ecc. Il governo non ha pre-
so alcun provvedimento a 
carico del SDS e del SID, 
la cui natura di centrali 
della provocazione è emer-
sa anche recentemente con 
clamore, salvo relativo in-
sabbiamento. Inoltre, ha 
messo in mora la riforma 
della polizia per la quale 
era stata ufficialmente as-
sunta la scadenza del 15 
febbraio. 

H governo ha invece a-
dottato venerdì i seguenti 
provvedimenti: la chiusura 
dei covi, cioè la possibilità 
di chiudere in qualsiasi 
momento qualsiasi sede di 
organizzazione politica. Ba-
sta che quei «locali» ab-
biano qualche attinenza con 
il reato di detenzione o 
uso delle armi. Per armi 
— grazie alla legge spe-
ciale sulle armi dell'aprile 
del 1975 — intendono anche 
le bottiglie molotov. Quali 
arbitrii consenta una simi-
le misura è presto detto: 
si tratta di una inaccetta-
bile proposta che mira a 
mettere fuorilegge tutta 1' 
opposizione di classe. Si 
tratterebbe — se approva-
ta — di una mina vagante 
destinata a colpire gli av-
versari scomodi di questo 
regime. 

Il governo ha inoltre de-
ciso aumenti di pena per 
le armi (da 2 a 8 anni per 
detenzione, da 3 a 10 per 
il porto, da 4 a 16 se il 
porto abusivo è fatto di 
notte, da 3 a 10 per chi 
fa esplodere ordigni, cioè 
anche per il lancio di 
bottiglie incendiarie). E' 
stato poi deciso l'uso — 
per ora limitato — dell'e-
sercito intorno alle car-
ceri, e la possibilità da 
parte del PM di bloccare 
le licenze concesse ai de-
tenuti dai giudici di sorve-
glianza. Inoltre sono stati 
decisi aumenti di organici 
vari. 

Oltre a queste misure 
che formalmei^te dovranno 
essere discusse in parla-
mento, anche se di fatto 
già operanti, Cossiga ha 
annunciato provvedimenti 
già in vigore sul rammo-
dernamento delle armi per 
la polizia e i carabinieri, 
e l'introduzione delle ban-
de chiodate per i posti di 
blocco. 

Infine, veniamo alle leg-
gi che Cossiga intende far 
approvare dal prossimo 
Consiglio dei ministri: si 
tratta deU'esclusione deUa 
libertà provvisoria per gli 
imputati di reati contro « le 
forze dell'ordine » (cioè an-
che del famigerato reato di 
oltraggio, 0 più semplice-
mente di quello di «resi-
stenza alla forza pubblica » 
con cui sono stati condan-
nati in tutti questi anni 
migliaia di compagni e di 
lavoratori), dell'inasprimen-
to delle pene per chi com-
mette questi reati e del 
processo per direttissima. 

Un'altra legge riguarde-
rebbe l'istituzione dei « car-
ceri speciali » in cui rele-
gare i detenuti ritenuti pe-
ricolosi. 

Resterebbe fuori — per 
il momento — soltanto il 
fermo di polizia, nella sua 
rinnovata veste di fermo 
contro i sospetti di terro-
rismo, cioè chiunque. Que-
st'insieme di misure real-
mente liberticide può es-
sere riassunto in una sola 
parola d'ordine: tutto il po-
tere alla polizia e aUe cen-
trali della provocazione an-
ticperaia. Per far passare 
un simile cumulo di misu-
re, che metterebbe in mo-
ra la legge Valpreda, la 
riforma penitenziaria, la ri-
forma dei codici ancora a 
venire, la riforma della po-
lizia, la depenalizzazione 
dei reati minori e così via 
(cioè quanto i settori de-
mocratici erano riusciti fa-
ticosamente a costruire in 
questi anni), il mezzo adot-
tato è quello dell'accelera-
zione incontrollata dei prov-
vedimenti, come in una spi-
rale folle che dovrebbe ri-
portare il paese ai tempi 
di Sceiba e anche peggio. 
Grande incertezza e silen-
zi preoccupanti registriamo 
tra le forze di sinistra, ri-
cattate 0 palesemente con-
niventi. 

Oggi il PSI, per bocca 
di Balzamo, ha detto: «A 
nostro parere bisogna in-
tervenire con una visione 
organica e non neurotica, 
e quindi occorrono in pri-
mo luogo la riforma della 
polizia e il coordinamento 
effettivo dei vari corpi di 
PS; una procedura d'ur-
genza per l'appropriazione 
del nuovo processo penale 
e per la riforma delle 
strutture giudiziarie; una 
riforma dei servizi segre-
ti ». Buone intenzioni, ma 
come si conciliano con 1' 
oltranzismo governativo ri-
spetto al quale non basta-
no di certo le allusioni? 

Cossiga alla 
Camera 

«La febbre già da tem-
po serpeggiava nell'ateneo 
di Roma », ha detto oggi 
Cossiga alla Camera, ri-
spondendo alle interroga-
zioni presentate da tutti i 
gruppi parlamentari. Men-
tre scriviamo non conoscia-
mo ancora l'intervento del 
compagno Pinto che aveva 
presentato un'interrogazio-
ne. Cossiga ha ovivamente 
fatto quadrato intorno a 
Lama e al suo servizio d' 
ordine, scaricando sugli 
studenti, e in particolare 
sui provocatori, le respon-
sabilità degli incidenti. Ha 
tenuto a dire che ogni o-
perazione di polizia è stata 
concordata con il rettore, 
il sindaco e la procura di 
Roma, cioè come ognuno sa 
con il PCI. 

L'università era occupa-
ta, secondo costui, da « au-
tonomi e dalla sedicente 
sinistra di classe ». Gli in-
cidenti sono opera dei «-se-
dicenti comitati autonomi 
operai ». Il movimento è 
certo il frutto di una crisi 
di valori morali, di impie-
ghi non adeguati al livello 
di preparazione: di qui un 
effetto « destabilizzante » 
sulla massa giovanile. La 
linea prevalente è quella 
della ideologizzazione, cioè 
« confusa, ingenua, fanta-
siosa, pseudorivoluzionaria, 
su cui si è innestato un 
certo anarchismo con 
freak, indiani metropolitani 
e stupefacenti slogans ». 
n generale Custer ha poi 
detto che dovere del go-
verno è quello di valutare 
non solo i fatti negativi, 
ma quanto nella protesta 
vi è di speranza. C'è an-
sia, ma occorre ribadire 
la condanna fermissima 
contro la violenza. I valori 
della legalità debbono es-
sere fatti valere anche con 
la coazione. Cossiga si è 
ben guardato dal rispon-
dere alla Commissione di 
controinformazione del mo-
vimento degli studenti e ha 
fatto finta che il video-
tape, in cui figura senza 
ombra di dubbio la reale 
dinamica della provocazione 
orgaLizzata dal PCI, nep-
pure esista. 

NAPOLI 
è muta. Si ode sol t^ tg la 
voce di Giovannini e gli 
slognas dei compagni: che 
continuano a sfilare: «La-
ma, Macario, Benvenuto, il 
movimento non si è aste-
nuto », « l'unica vera pro-
vocazione è il governo del-
l'astensione », «ce l'hanno 
insegnato gli operai, lot-
tare, lottare non astenersi 
mai ». 

Il corteo « alternativo » 
si dirige verso piazza Ple-
biscito, dove i paramedici 
hanno un incontro con la 
regione. I compagni dell' 
autonomia, arrivati a piaz-
za Trieste e Trento se ne 
vanno in 600 a sfasciare 
vetrine nella lussuosa via 
Ghiaia. 

I paramedici si ferma-
no al palazzo Reale, i di-
soccupati delle nuove liste 
a piazza Municipio. Gli stu-
denti — ed il corteo è an-
cora grossissimo — torna-
no a piazza Matteotti, il 
comizio è già finito, ma i 
compagni non se ne van-
no subito. Moltissimi indu-
giano a discutere: la gior-
nata di oggi non è stata di 
così facile interpretazione. 
C'è stato un tentativo di 
ricucire un'unità fasulla 
da parte della FLM, che 
ha fatto venire Giovannini, 
gli ha fatto fare assemblee 
aU'Italsider. Anche all'in-
terno del sindacato c'è chi 
voleva oggi « ima cosa 
grossa, perché a partire 
da Napoli si possa arrivare 
allo sciopero generale ». 

Ma dalle grosse fabbri-
che non si è mosso quasi 
nessuno su delle parole d' 
ordine come « investimenti 
per il Sud » e si è rimedia-
ta una « piazza » ricorren-
do a settori che da tempo 
aspettavano una occasione 
per portare in piazza la 
loro rabbia contro i licen-
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ziamenti, la cassa integh 
zione, il blocco della sc^ 
mobile. 

Un altro discorso va f j 
to per gli studenti, (j;. 
aver però sottolineato 
importanza della scelta „ 
perata da vari settori ^ 
massa di aderire cornici-
ai corteo contro il gov̂  
no. Oggi l'università stav. 
chiusa e le scuole pm̂" 
nonostante tutto questo ^ 
mobilitazione è stata i, 
successo. 

Al termine i fascisti 
no aggredito dei compagì 
deUa Lega Socialista Ris,̂  
luzionaria; una quaranti^ 
di mazzieri in piazza 
Gesù hanno cercato di s«. 
prendere un gruppo di 
pagni di LC e dei circoli 4 
Capodimonte, facendosi j 
un primo tempo passate 
per compagni. Sono stali 
smascherati e ricacciai; 
nei loro covi. 

CASSINO 
perai) e molto duri, s 
mettono in fuga i pocM 
crumiri e i .capi col lan-
cio di bulloni. Si va a 
prendere il compagno Gian-
carlo fuori dai cancelli e 
lo si porta in, fabbrica. Si 
invade la palazzina. Di-
rettore e capo del perso-
nale vengono fatti segno 
del lancio di monetine e 
di bulloni. FLM e CdF 
decidono di associarsi 
questo sviluppo della U 
ta per il ritiro delle fe 
tere e per la revoca H 
licenziamento di Giav.ca-
lo. 

Oggi, martedì, sono pro-
seguiti gli scioperi: 
mattina con 2 ore, dalli 
19,15 alle 12,15, in cui s' 
avuto un indurimento dra-
stico delle forme di lotta, 
e la partecipazione totali 
di tutti gli operai; ; 
pomeriggio con altre 1 
ore, dalle 16,50 alle 18,5IÌ. 

Per i prossimi giorni, 
senza interruzioni, sono sta 
te programmiate fermate, 
cortei. « visite » alla pa-
lazzina, fino al raggimgi-
mento di tutti gli obiettici 
della lotta: passaggi di t 
vello, ritiro delle letteti 
e del licenziamento, paga-
mento delle ore di mesz 
in libertà. 

CEFIS 
Montefibre di Porto Mar-
ghera è previsto V« esube-
ro » di 200 persone, per la 
chiusura dell'impianto vi-
nilico, e di 400 nel resto 
della fabbrica. Questo 
« piano » del colosso chimi-
co fa parte da un lato di 
un progetto di ristruttura-
zione generale che preve-
de il passaggio della Mon-
tefibre (quello che ne re-
sterebbe!) alla SNIA, lo 
scorporo di assicurazioni 
banche, e farmaceutica 
alla Mediobanca 0 alla Ba-
stogi attraverso complesse 
operazioni finanziarie, dal-
l'altro, come per i 500 li-
cenziamenti minacciati nel-
lo stabilimento di Licata, 
per usare (secondo una tec-
nica ormai consolidata) la 
minaccia di licenziamenti 
come arma di ricatto ns 
confronti della spartizione 
dei fondi dello stato. 

Lo sciopero nazionale à 
giovedì di 4 ore, procla-
mato dalla FULC per pr» 
testare contro il decreti 
Ancreotti e per aprire » 
lotta sulle vertenze 
gruppo (Montedison, ENI-
SIR, ecc.) e aizendaJi, sa-
rà quindi caratterizzato ui 
modo particolare 
cessità di respingere il 
glio all'occupazione pr®?̂ ' 
rato dalla Montedison. 
ste le forme di lotta 
cise dal CdF della M® '̂ 
fibre di Marghera. 

«In mattinata assemblea 
generale di tutti i 
tori Montedison di 
ra davanti aUa MonteM^ 
e nel primo pomeri^» 
partecipazione di 
stra delegazione 
sa manifestazione cM 
terrà alla sede Montefli^ 
di Milano ». 

MILANO: manifesta^ 
contro il decreto s»^ 
mati ^ Oggi, mercoledì, alle 17,30, daUa clinica zoni (in via Conca del -viglio) parte la mai^^s zione contro il decreto ^ vuole paralizzare 1 sen licenziare i dipendenti gli enti locali con con^^^ to a termine, che e cw le assunzioni nel pub»" impiego. Il corteo e in j to dai dipendenti degU f locali, da disoccupati o'» nizzati, da lavoratori P^ cari. ospedaUeri, educa" ci. Il corteo termina piazza della Scala. 

no 
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